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Chiesa e Monastero di S. Chiara 


L’ illustre Roberto d' Angiò re di Gerusalemme di Napoli , e di 
Sicilia ebbe per moglie Violante sorella di Giacomo d’ Aragona. 
Morta questa sposò Sancia figlia del re Giacomo di Majorica. A 
questa piissima Regina fenne in pensiere d'edificare una magnifica 
chiesa e dedicarla al Ss. Sacramento, e perciò questa' ebbe nome 
del Ss. Corpo di Cristo o dell’Ostia santa, con un monastero am- 
pio di monache di s. Chiara, cioè del secondo ordine di s. Fran- 
cesco d'Assisi, ed un convento di francescani per servire la chiesa 
e nello spirituale le monache, quali francescani per la propria sin- 
golare istituzione erano in stima ed in riverenza presso l’ univer- 
sale, che Dante definiva gli Eroi del suo secolo (ved. francescani 
nota V ). Il re Roberto concorse con tutte le sue vedute e mez- 
zi per secondare i desiderii delia Regina — La stessa Regina com- 
prò un suolo e delle case fra le altre comprò quella di Caputo per 
once 44. 

Il monastero potè contenere 2b0 monache , e per dare un’ idea 
dell’ampiezza di questo monastero basta dire che il chiostro di fi- 
gura rettangolare ha settantadue archi d' intorno e mille trecento 
sessanta palmi di perimetro. 

Ugualmente magnifico fu il convento dei frati, ove ce ne han- 
no potuto dimorare sbio a cento. 1 primi frati destinati ivi 
per servire la chiesa ed assistere le religiose furono della pro- 
vincia di Terra di lavoro, e ciò con autorizzazione del papa Giovan- 
ni XXII nel 1317. 

Il re Roberto animato da sentimenti di santità e riconoscenza 
verso l'Altissimo dispensatore «Fogni bene, volle che sotto al pavi- 
mento delia chiesa vi si fossero messe le arnu ohe egli come tro- 
fei teneva dei nemici debellati in più guerre. 

L'architetto che piantò questo grandioso edilìzio nel 1310 fu 
uno straniero del quale non si è conservato il nome ; ma dal 1318 
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in poi fu Masuccio li, che regolò il resto dciralzamenlo delle mura 
sovrimponendo alla chiesa il tetto di piombo , che fu il primo ad 
eseguirsi dopo il risorgimento delle arti. 

Si vide sorgere nel 1318 il superbo campanile come è in pre- 
sente, sino alla 'metà avendo dovuto essere di sette ordini. Attorno 
al campanile si legge sulla faccia meridionale : 

— iUustris clarus roberlus rex siculorum. sancia regina prae- 
lucens cardine morum. ciati consortes virtulum munere forles. vir- 
ginis hoc clarae lemplum slruxere bealae. postea dotarunt donis 
multisque bearunl. vivant contentae dotninae fralresque minores. 
sancte cum vita virlulibus et redimita, anno milleno centeno ter 
sodato deno [andare lemplum coepere magistri. 

Nell' iscrizione occidentale si legge che il papa Giovanni XXII 
arricchì d'indulgenze la chiesa : 

anno mileno terdeno consociato, et trecenteno quo chrislus nos re- 
reparavit.et genushutnanum collapsum ad se revocavit. eleuses cun- 
clas concessit papa joannes. virginis huic clarae tempio virlule 
colendo, obtinuil mando totas quas ordo minorum.si fos sanctorum 
cupitis vilamq. piorum. huc o credentes v»nialis ad has reverentes. 
dicile quod gentes hoc credant quaeso legentes. 

— NeU’iscrizione orientale si legge che nel 13i0 venne consa- 
grata la chiesa da cinque Arcivescovi e cinque Vescovi. 

anno sub domini milleno virgine nati, et trecenteno conjuncto 
cum qualrageno.octavo cursu currens indictiostubat.praelali multi 
sacrarunt hic numerati, g. pius hoc sacrai brundisii metropolita, 
r. q. bari praesul. b. sacrai et ipse tranensis. l. dedii amalfa di- 
gnum dal conila pelrum. p. q. maris castrum vicus i. g. dalque 
miletum. g. bojanum murum feri n. venerandum. 

— Nell’iacrizione a tramontana si leggono tutti i personaggi rea- 
li che assistettero alla consagrazione stessa. 

rex et regina stani hic multis sodati, ungariae regis generosa 
stirpe creatus conspidl andreas ealabrorum dux veneratus. dux 
pia dux magna consors huic quejoanna. neplis regalis social soror 
et ipsa maria, illuslris princeps roberlus et ipse parenti, ipse 
philippus frater vullu reverenti, huc dux duralii karolus spedai 
reverendus. sunlq. duo fralres ludovicus et ipse roberlus. 

Su questo magniGco campanile vi sono cinque campane delle 
quali la più grande , ed un'altra ricordano la muniGcenza dei pii 
Sovrani fondatori Boberto e Sancia. Su di quelle leggonsi le se- 
guenti iscrizioni — 

Sulla campana grande che è all' oriente: 

Haec, guani prius Bobertus Bex ]tro proprio fedi — alia re- 
fecta [racla — tandem refieri curavil Soror Theresia Carmignano 
Abbalissa cum Sorore Julia de Aquino ejus Soda Agente ope Mo~ 
nasterii — R. D. Marcus Altafji — opus Retri Jordano A. D. 1695. 
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Sulla campana al levante : 

Ad honorem Dei , et B. Mariae Yirg. ac B. Clarae — Xstus 
vinctl — Xstus regnai — Xstus imperai — Soror Theresia Car- 
mignano Monialiam praefecla fieri curavit. Opus Pelri Jordani. 
A. D. 1695. 

Sulla campana verso il nord: 

Xstus vincit, Xstus regnai, Xstus ab omni malo no$ defendat. 
Befacta tempor. Abbatis. R. Sor. Julia Morra ann. D. 4687. 

Campana verso il mezzogiorno: 

Campanam hanc in honor. Imm. V. Mariae ac B. Clarae pietate 
Dominae Reginae Fundalricis An. 432i exleuctam et a Domina 
Julia Ladislao Abbatissa refusam an. 460i Dna Cornelia Numi 
admintslra jam fraclam ilerum fundendam curarunt. An. ju- 
bil. 4750. 

Sulla pircola campana : 

Ad honorem Dei Bealaeque Virg. Mariae ac Bealae Barbarae — 
Maria Ladislao Monialium Praefeeta fieri fedi i4i». Dni 4604 — 
Opus Innoc. Jordani Neapolis. 

Nel 1327 Giotto e Marco da Siena dipinsero tutta la chiesa. 

Questa opera così grandiosa e perfetta non venne compiuta 
di tutto prima del 1328 , assegnandovi il re Roberto oltre le 
prime spese, tre mila scudi al mese, in modo che perfezionata 
l’opera, e tenendo conto del valore delle dotazioni diverse , il 
costo di tutto fu un milione ed ottocento mila ducati. 

I pii fondatori Sovrani avendo dedicata questa chiesa al Ss. Corpo 
di Cristo stabilirono solennizzare la festa del Corpus Domini per 
tutta 1’ ottava, con la processione del Ss. Sagramento già stabilita 
da Urbano IV nel 1264 per tutta la città,che Roberto il primo in- 
trodusse l’uso d’accompagnare con la famiglia, col Raronaggìo, e 
tutta la reai Corte ( ved. nota IV ). In questa ottava si gode ia 
indulgenza toties quoties come perla Porziuncola. La chiesa fu con- 
secratanel 1340 da cinque Arcivescovi e cinque Vescovi, cioè degli 
arcivescovi di Brindisi, di Bari, di Trani,di ÀmalO, e Conza. e dai 
vescovi di Castellamare, Vico, Mileto, Bojano e Muro, come si 
legge nella iscrizione sul secondo sodo marmoreo del campanile. 

In questa solenne cerimonia vi fu presente il re Roberto , la re- 
gina Sancia, And.-ea duca di Calabria e sua moglie Giovanna d’An- 
giò erede del trono. Maria sorella di Giovanna, l’ illustre principe 
Roberto , il fratello Filippo , Carlo di Durazzo e due suoi fratelli 
Ludovico e Roberto. 

I.a cura dello spirituale dagli stessi Sovrani fondatori fu affidata 
ai frati minori osservanti di 'Terra di lavoro; ma inseguito vi furono 
anche i frati riformati come vedremo. 

II Sommo Pontefice riserbò alla Santa Sede la giurisdizione di 
questa chiesa e del monastero, esentandolo dall'ordinario; come lo 
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stesso pontefice Giovanni XXII nell’anno Vili del suo pontificato, 
cioè nel 1325 testificò tale prerogative con le seguenti parole: 
dilectù in CItristo fUiabus Abatissae et sororibus Monasterii San~ 
eti Corporis Christi Neapolitanen ad Romanam Eccletiam nudo 
medio perlinentis Ordinis Sanctae Clarae. 

La sopraccennata Regina nel 1326 ottenne dal detto pontefice 
Giovanni XXII una riforma al prescritto del 1317 relativamente 
ai frati , cioè che i Guardiani potessero essere forestieri , e dei la* 
zio, perchè le prime monache erano quasi tutte provenzali ed in 
gran parte deH'alta Italia, e poco intendevano i frati di Terra di 
lavoro , essendo la nascente lingua italiana in Napoli assai alterata 
per gli antichi vocaboli greci, da ciò è avvenuto che i monaci del 
monastero di s. Chiara vengono dallo Stato Pontificio. Nel mona- 
stero di s.Chiara s’usano per indicare delle località interne del mo- 
nastero delle parole provenzali. 

Ad intercessione della regina Sancia nel 1343 il Guardiano di 
s. Chiara ebbe dal Papa la facoltà di assolvere . le monache del 
Ss. Corpo di Cristo anche nei casi riservati al Papa , facoltà con- 
cessa pure ai rispettivi Guardiani della Croce e della Maddalena 
con due speciali bolle. Il Guardiano suddetto per le tante facoltà 
che teneva e per la corrispondenza che aveva direttamente con 
Roma divenne padrone assoluto della chiesa; quando la Regina ivi 
stabiliva i frati unicamente per servirla ed amministrare i Ss. Sa- 
cramenti alle monache suddette. La Regina nelle sue ordinazioni, 
prescrisse che dovendo per istituto i frati vivere d'elemosina, l’a- 
vessero chiesta giusta i voti per regola; ed ove qnesta non fosse 
stata sufficiente o fosse mancata, l'avessero chiesta alla Reverenda 
Abadessa, alla quale essa conceduto aveva una dotazione speciale 
aH'oggetto. Raccomandava però sempre la stessa Regina la santa 
concordia ed il buon’accordo tra i Superiori dell' una, e dell’altra 
comunità. 

Il papa Clemente Vili Altobrandini metter volle il monastero 
di s. Chiara sotto la giurisdizione dell’Ordinario diocesano, ma le 
monache supplicarono di desistere da tali divisamenti,e fino a che 
non fu decisa la cosa , passarono due anni ; ed in questo intervallo 
i frati ritennero la chiesa come loro propria e per nulla curarono 
di assistere le monache. Ma dopo questo tempo tutto fu rimesso 
come era. In quel tempo il Guardiano per non aver superiore a 
lui, ebbe anche la facoltà del regio exequatur per le cose relative 
al monastero di s. Chiara. 

La regina Sancia a 20 gennaro 1321 fece le ordinazioni , cioè i 
regolamenti da osservarsi dalle monache in 47 capitoli — Con 
quelle si prescriveva che dovevano osservare la regola d’ Innocen- 
zio IV, circa il modo di vivere e pregare ; in quanto alle rendite 
poi, che l'Abadessa non potesse nulla alienare senza suo consenso, 
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ed un permesso del Pontefice. In somma assegnò tutte le norme 
necessarie ad un vivere umile e santo — Il tutto fu approvato e 
confermato dal pontefice Giovanni XXII. 

A 6 giugno 1312 il re Roberto con istrumento donò alla Regina 
Sancia la rendita di oncie 2mila sopra diverse terre fra le quali 
v’era quella di Castel s. Angelo Campiglione onde l’avesse destinato 
pel mantenimento delle monache di s. Chiara.Sull'esempio di questi 
pii Sovrani molti gareggiarono a soccorrere il monastero, fra questi 
Margherita d'Orria duchessa diTorranova che gli donò ducati 1000. 

Nell’anno 1315 il 10 luglio il re Roberto fece donazione di ca- 
se, di castelli, di terre che rendevano mille e seicento oncie d’oro 
l’anno alla regina Sancia per farne quello che voleva, a condizione 
che ne poteva disporre anche lui vivente, e questa ciò non ostante 
volle da lui licenza per farne dotazione per le monache di s. Chiara 
che da principio erano 100 e 20 i frati — Tal’ istrumento venne 
segnato per notaro Giacomo Quaranta di Napoli e dai segretario 
Reginale Giovanni d' Ariano, assegnò inoltre oncie 25 per vestiario 
alle povere monache , e 50 oncie per lo mantenimento della fab- 
brica ove dimoravano; non che fece assegnare oncie 20 dall’eredità 
di Nicola Jeanvile morto senza eredi. Tanto venne sanzionato ed 
approvato dal Re. 

Nel 1316, 13 agosto, il re Roberto donò alla regina Sancia la 
rendita del lenimento Correggia Trojano, nel giustizierato di Capi- 
tanata, col peso di pensare pure alla perfezione della fabbrica della 
chiesa di Lucerà; qual rendita ricadeva alla corona allorché tali 
opere fossero complete del tutto. 

Il 2 settembre 1316, il re Roberto dette 3000 oncie d’ oro alla 
regina Sancia pel suo monastero di s. Chiara. 

Il 24 marzo 1317, il re Roberto delegò 50 oncie d’oro an- 
nue sulla Dogana di Napoli per anni quattro, per alimento delle 
monache di s. Chiara. 

Il 9 maggio 1317, il re Roberto dichiarò nei modo più legale 
e solenne che rilasciava ogni suo diritto, ragione, ed azione per 
quanto la regina Sancia sua moglie donato aveva al venerabile 
monastero dell’ Ostia Santa, avendolo fatto con mezzi di sua pro- 
prietà, con giusti titoli acquistata;e che tutto egli aveva approva- 
to, e vietava potersene mai menomamente dagli eredi e successori, 
per qualunque ragione , prenderne conto ; nè dall’ abadessa suora 
Francesca de Paternis donataria, nè da chi le succedeva. 

Il 2 giugno 1317,lo stesso Roberto dichiarò a scanso d’equivoci 
neH'avvenire, che quanto donato aveva egli, e la Regina a questo 
venerabile monastero con diversi istrumenti,non sempre s’era ser- 
vito di nominarlo con lo stesso nome , avendolo chiamato indiffe- 
rentemente con i nomi di Corpo di Cristo , di S. Chiara , e del- 
l’Ostia Santa, 
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Carlo duca di Calabria, come Vicario de) Regno, permise il 23 
agosto 1317 poter immettere senza peso alcuno grano, legumi, vino 
e formaggio per proprio uso delle monache. 

Carlo duca di Calabria Vicario del Regno ordinò il 10 febbraio 
1320, darsi al detto vener. monastero altre 50 oncie d'oro annue. 

Il re Roberto, da Avignone, il 13 marzo 1320 ordinò darsi 
al monastero altre annue oncie d'oro 50. 

Carlo duca di Calabria ordinò , il 18 ottobre 1320 , al regente 
della Vicaria, obbligare Guglielmo Rrancaccio , a vendere il suo 
orto al monastero di s. Chiara, dovendosi perfezionare quel fabri- 
cato, orto che con le buone non aveva voluto cedere ; e di pagar- 
glisi a prezzo di valuta legale. 

La serenìssima regina Sancia il 30 gennaio 1321, presente il re 
Roberto, I’ Arcivescovo di Capua , il Vescovo di Pozzuoli ed altri 
della sua reai Corte stipulò ìstrumento nella città di Marsiglia , 
per notaro Marmorario di Napoli,econ quello concesse ed assegnò 
all'Abadessa e Monache l’assoluta proprietà del Monastero e Chiesa 
di s. Chiara con le case ivi ediOcate, ed orti, con i diritti di perti- 
nenza loro che per esse aveva costruito (avendo le monache abitato, 
durante la fabbricazione dello stesso, in un prossimo provvisorio 
ospizio, detto ospìzio delle monache dispensiere delle elemosine 
per la costruzione del tempio di s. Chiara, che poi divenne anche 
un gran monpstero di Francescane, sotto il titolo di S. Francesco 
delle Monache) ; e che per lo mantenimento di 100 monache , e 
20 frati assegnato aveva la rendita d’onde 400 annue, sopra i beni 
stabili e burgcnsatici compresi nel raggio di sedici miglia; e poi- 
ché essa aumentata aveva le monache d’altre 50, ed i frati d’altri 
10, aumentava tal’ assegno d’altre 200 oncie d’oro, assegnandone 
f.fondi. Giovanni XXII con la Rolla spedita d’ Avignone, 4 Kal. 
Martii 1325 approvò tal dotazione. 

La stessa Regina nel 1321 aumentò la rendita suddetta per 
portare lé monache al numero di 200, ed i frati a 50. 

Carlo duca di Calabria con Ordine del 28 marzo 1321 per- 
mise alle monache di poter estrarre qualunque specie di legna- 
me da qualunque luogo del regno, per ultimare la chiesa, e ripetette 
gli ordini ai giustizieri, ed altre autorità di concorrere a facilitare 
i mezzi di quanto occorreva per completare il monastero. 

Il re Roberto, da Avignone ordinò pagarsi oncie d’oro mille alla 
regina Sancia in conto del suo dotarlo, per farne l’ uso che voleva, 
dandogli all'uopo ogni facoltà. 

Carlo duca di Calabria ordinò il 14 ottobre 1325 potersi estrarre 
da Firenze cinque salme di panno cannellino e bianchetto per uso 
delle monache. 

Il re Roberto il 25 settembre 1328, accordò a beneficio del 
monastero di s. Chiara 100 tomola di sale l’anno. 
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Il re Roberto il 15 dicembre 1334 , concedette alla regina 
Saiicia molli feudi tra gli altri Ottajano, Ferrazzano, Loratino, 
S. Nicandro, che donò al suo monastero di s. Chiara. 

Il re Roberto il 21 settembre 1333 corroborò il breve del pon- 
tefice Bonifacio Vili d’Anagni, del secondo anno del suo Ponti- 
ficato, col quale fu esente questo monastero da qualsivoglia pa- 
gamento, imposizione, etc. 

La regina Sancia il 16 ottobre 1342 per essere aumentate le 
monache a 200, donò con istrumento per notaro Giacomo Qua- 
ranta una rendita di 1200 oncie d'oro sopra molti beni nei din- 
torni di Napoli siti in Marano, Capodichioo, alle paludi ecc. 

Il re Roberto con solenni pubblici islrumenti del 28 marzo 1337, 
e 1 febbraio 1338, dichiarò che tutte le donazioni fatte alla regina 
Sancia, le erano da lui dovute in soddisfazione e compenso di prece- 
denti sussidii da quella avuti, per quale equa e giusta circostanza 
avevaie pur fatto un assegno di limila oncie d’oro annue, e da 
poterne essa disporre fin’ a due anni dopo la morte a benefizio dei 
monasteri come desiderava. 

Il re Roberto il 30 dicembre 1343 pochi giorni prima di morire 
donò a Sancia, e questa al suo monastero di s. Chiara, il fondo di 
castel S. Angelo con la fortezza alla cresta del monte, col libero ed 
assoluto esercizio d’ogni dominio e giurisdizione; col peso però del 
pagamento di dodici oncie d’oro l’anno al castellano, per tale asso- 
luto dominio dice il volgo che l’Abadessa di s. Chiara è Regina di 
Pozzuoli. 

Il re Roberto usò essenzialmente di confermare sempre le con- 
cessioni e donazioni, che laRegina faceva al suddetto monastero di 
s. Chiara. 

Nel sito ove la regina Sancia fece la prima dotazione al mona- 
stero e propriamente in una stanza vicino al coro,presente il re Ro- 
berto , le monache ogni sabato vanno processionalmente , recando 
un’immagine della Ss. Vergine, ed ivi fermate, cantano \' Ave Regi- 
na Coelorutn e pregano per la loro benefattrice. 

La serenissima regina Giovanna I, il 30 gennaio 1344, dopo la 
morte dell’avo re Roberto avvenuta il 16 gennaio, confermò nel 
modo più legale tutte le donazioni fatte dall'avo, e dalla regina 
Sancia. 

La stessa Giovanna I , il 24 febbraio 1343 ordinava a Giacomo 
de Pactis governatore, affinchè avesse diretta la costruzione del 
monumento al re Roberto. 

La stessa Giovanna I, il 2 settembre 1343 riconfermò special- 
mente talune donazioni fatte dal re Roberto. 

La stessa Giovanna I confermò il 20 ottobre 1343, al ven. mo- 
nastero di s. Chiara, tutti ì privilegi, indulti, ed ogni altra prero- 
gativa dal re Roberto conceduta alle monache. 
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La vedova regina Sancia il 14 gennaio 1344 donò ai mona- 
steri di s. Chiara e della Maddalena la Selva mala. 

Tutti i Sovrani successori hanno sempre riguardato e sostenuto 
quest’ insigne monastero: Alfonso I d' Aragona il 20 luglio 1480 , 
ordinò di non farsi ad Agnano altri fusaci per le macerazioni dei 
lini , perchè danneggiavano i fondi delle monache di s. Chiara. 

Il re Roberto regalò gran quantità di reliquie insigni al detto Mo- 
nastero : un pezzetto d’ un pannolino di Gesù bambino , del legno 
della s. Croce; una reliquia di s. Caterina e di s. Barbara, un’intera 
gamba col piede di s. Andrea apostolo, la testa di s. Orsola, il velo, 
abito, sugolo e capelli di s. Chiara, la testa di s. Cristina, i ca- 
pelli delia SS. Vergine , ed il di lei latte ; un osso di s. Gio- 
vanni Battista , di s. Maria Maddalena , di s. Bartolomeo , di 
s. Stefano re d’Ungheria, di s. Elisabetta regina d’Ungheria, ed 
altre insigni reliquie. Tra le nominate reliquie è da notarsi che 
la gamba di s. Andrea apostolo, Innocenzio Papa la regalò al fratel- 
lo Nicola Fieschi, e questi al Qglio Carlo,che per tre visioni avute le 
dette a Roberto ed a Sancia nella chiesa di Varisio; onde l’avessero 
data alle loro monache di s. Chiara di Napoli , alle quali furono 
sollecite d’ inviarla il 3 febbraio 1318 per mezzo di D, Teodora 
de Rellonisi. 

Regalò inoltre Roberto al monastero, la testa di s. Ludovico in 
una statua d’oro e d'argento, tutta tempestata di gemme. Altfe 
insigni reliquie ebbe s. Chiara da altri PonteGci, e Vescovi; ma per 
un incendio avvenuto nel 1550 si credettero perdute le autentiche 
di molte di queste reliquie; e la durezza d’ un guardiano non volle 
più permetterne l’ uso , anzi volle bruciarle ; ma poco dopo si 
trovarono le autentiche delle sopradette, in un armadio della Sa- 
grestia. 

Il pontefice Giovanni XXII, Densa (francese) arricchì la chiesa di 
indulgenze come tutte le altre francescane, che furono confermate 
ed ampliate anche dai di lui successori. 

Nel suindicato incendio del 1550 vennero distrutte tutte le pre- 
ziose scritture riguardanti la fondazione; ed affinchè non si perdesse 
la memoria delle cose più interessanti, il sommo pontefice papa 
Giulio III ordinò che se ne fosse compilato un distinto riassunto di 
quelle, esaminando le antiche monache, i monaci, e quanti altri 
che potessero essere a conoscenza delle cose del monistero; e che 
meritassero fede, per ciò fare vennero da lui assegnati come suoi 
delegati speciali D. Giulio de Gennaro vescovo di Nicotera, e Be- 
nedetto d’Ariano,canonico della cattedrale di Napoli. Da questi de- 
legati vennero esaminate le monache Antonia Romano. Caterina 
Cullartino, Lucrezia Lanzilao, Margherita d’Affiitto abadessa. Bea- 
trice Pignatelli vicaria: i monaci padre maestro Nicola, Antonio 
Giovane, Ludovico Fontana; nonché fra Lorenzo e Vincenzo di 
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Marigliano frati tniiiori del convento di s. Lorenzo. Il riassunto di 
quell’atto solenne fu che nella chiesa del Ss. Corpo di Cristo si gua- 
dagnano indulgenze plenarie nei seguenti giorni : 

Nella festa ed ottava del Corpus Doinini, nel Giovedì santo, nella 
Pasqua di Resurrezione, nella festa della Forzi uncola,il due agosto, 
nella festa di S. Francesco d' Assisi, nella festa di S. Chiara, nella 
festa di S. Ludovico vescovo di Tolosa, ed altre certe assicurazioni 
s’ebbero per diverse altre cose interessanti. 

Il 5 d’Agosto 1621 per un fulmine restò incenerito l’ archivio 
dei frati di s. Chiara, essendo guardiano il padre Francesco di 
Rajano che occupava quella casina sin dal 1609. 

Questo incendio, e l'altro avvenuto nel 1550 hanno fatto per- 
dere al venerabile monastero di s. Chiara i più belli documenti, 
relativi alle concessioni e prerogative di questo insigne luogo , 
che tanto ha meritato in ogni tempo dai Sovrani e dai PonteQci. 

Il re Roberto tra le cose che regalò al monastero secondo la 
tradizione fu la magniOca Sfera per l’ esposizione del Ss. Sacra- 
mento, die è ammirevole per la Gnezza e per la ricchezza del 
lavoro che costò 12 mila ducati. 

Il re Roberto e la regina Sancia,per venerazione verso le mona- 
che cedettero all’Abadessa di questo monastero le loro insegne re- 
gie, cioè il suggello, scettro, corona, e paludamento, dei quali si 
può servire l’Abadessa nelle solenni funzioni, secondo l’uso, te- 
nendo tali insegne su d’ un poggio vicino ad essa : allo scettro v’ è 
l’arma d’Angiò che sono i gìgli col castello unita con l’arma d'Un- 
gheria; e nel bastone vedesi scolpito s. Francesco, s. Chiara e Ro- 
berto; la corona è d'argento dorata, lavoro bellissimo per la cisel- 
latura col globo sul berretto scarlatto recamato in oro ; nel sug- 
gello v'è l’immagine del Ss. CroceGsso con s. Francesco, s. Chiara, 
Roberto e Sancìa, ambedue vestiti da francescani con le parole 
JUonaslerium SS. Corporis Christi ordinis Sanctae Clarae. 

Di quali prerogative e dì altre se ne può avere un’idea dal se- 
guente riassunto della Bolla del sommo romano ponteGce Clemen- 
te XII (Corsini) del mese di luglio 1732, essendo Abadessa D. Bea- 
trice Filomarino. 

Si è compiaciuto S. B. nostro Protettore Clemente Xll (éHce- 
mente regnante emanar Bolla Pontificia , confermativa delli jus 
prerogative, ed esenzioni concedute, e competentino a questo recti 
Monastero di S. Chiara, in Luglio 1732. 

Dicesi esserli d'impulso la divozione , ed affetto con cut sogliono 
ti Sommi Pontefici aver mira verso le Religiose Claustrali in con- 
cederli quelle prerogative che ridondano alla loro quiete e comodo, 
o pure con confermarle perchè si rendano sempre più valide, e 
ferme. 

A qual effetto , essendoli noto esservi questo Beai Monastero di 
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S. Chiara à se , ed alla Sede Apostolica immediatamente sottopo- 
sto , e totalmente immune, ed esente di qualunque giarisditione del- 
r Ordinario; con regia magnifirenza fondalo fin dall’ anno Ì3i0, 
dalli piissimi consorti Roberto di Angiò,e Sancia di Aragona, salto 
il nome del SS. Corpo di Àpio, con la spesa di un milione, e più; 
dotandolo parimente per il condegno mantenimento di duecento 
Dame Religiose, e di cento numero di Frati per l' amministratione 
de' S. Sacramenti, ed altri divini ufficii , e di ampie rendite non 
meno burgensatiche. che feudali; ed il tutto roborato con Apostolica 
conferma del Pontefice Giovanni XXII. 

Soggiunse esserli ancora palese il grande amore dei suddetti fon- 
datori, che lasciarono all' istesso Monastero sin le loro insegne Re- 
gie di suggello , scettro, corona e paludamento, de’ quali già si av- 
vale la Mad. Badessa nelle solenni funzioni. 

Che vollero racchiudere nel sm ampio circuito li Supremi Tri- 
bunali, ad imitazione del che poi il Re Alfonso d' Aragona vi situò 
il Sacro Consiglio , quale se bene per maggior comodo trasferito 
altrove, pure ancora ne ritiene la denominazione, di S. Chiara, 

Ordinarono essi che fosse la Chiesa lor Cappella Regia, e di jus 
Padronato Regio; e che nella medesima vi adempissero tutte le fun- 
zioni Reali; come vi erano parimenti i loro Sepolcri quali si enu- 
merano. 

Di adempirsi nella medesima la gran funzione annuale della 
processione del Corpus Domini coll’ intervento del Viceré, e del 
clero Secolare, e Regolare; col celebre oltavario di tal Festività, e 
dell'altro della Porziuncola, ed indulgenza plenaria amplissima, e 
deWistesso modo perpetuo, come si gode nel gran Santuario di 
S. Maria degli Angeli in Assisi, e con facoltà di recitarvisi l'Officio 
droprio,con posporre quello di qualunque altro Santo, e parimente 
di tenere la chiesa nelle sue festività aperta anche dopo un’ ora di 
notte. 

Passa poi alla notizia de’ Privilegi conceduti , tra quali si enu- 
merano : 

L'esenzione del pagamento del Regio Suggello. 

L'immunità de’dazii, ed altri jus fiscali. 

Il godimento delle franchizie, e prerogative e libertà di qualun- 
que impositione imposta, o imponenda così dalla Santa Sede, come 
da ogni altro qualunque Superiore. 

L esser totalmente immuni li Cortili, ed Atrij che circondano la 
Chiesa, e monastero sino al Campanile, e via pubblica. 

S' inseriscono à tal effetto da parola in parola le antiche Bolle 
Pontificie di Clemente VI, Nicolò IV, e V; Bonifacio Vili, Gre- 
gorio XI, Innocenzo VI, Giovanni XXII. Urbano III, per V in- 
dulti, indulgenze, esenzioni di decime, collette, ed altre prerogative 
concedute alle Clarisse, ed estese specialmente per questo Regai 
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Monasleso di S. Chiara; ed alcune di esse anche folte registrare 
nel suo Archivio Regio dal medesimo Re Roberto fondatore, volen- 
dosi la puntuale ed invariabile osservanza delle medesime. 

Si avanza poi a fare commemorazione delle grazie , e preroga- 
tive concedute ne’ tempi presenti, cioè : 

Nell'anno C149. à 9 Xbre conceduta dalla Sacra Congr. de^Riti 
la facoltà della seconda messa, dopo la mezza notte, e Scura Co- 
munione per la solennità del S. Natale. 

Sotto il Ponleficato di Renedetlo XIII Vesserei fatto festa di pre- 
cetto il giorno della gloriosa S. Chiara come tutelare di questo pu- 
blico di Napoli. 

E Vesserei confermato, il farsi in tal festività la solenne proces- 
sione, con invito di Cavalieri ogni anno. 

A questo si soggiunge la grazia conceduta dall’ istesso aUual 
Sommo Pontefice per V ampliliva delle giornate della S. messa 
dell' Infermeria , e pel giorno due Luglio della R. Y. del terzo 
Cielo. 

L essersi eletto il Guardiano per Rreve, con facoltà ampia di 
(Riamare i frati, con per questo Monastero come per V altro della 
Maddalena; come ancora destinare li Confessori e Predicatori ; 
dichiarando V istessa facoltà a chi fosse Presidente, per mancanza 
di esso Guardiano a cui sian tenuti di obbedire , non ostante qua- 
lunque ordine contrario de’loro Superiori. 

L'aver questi ancora In facoltà di dover intervenire nelle monor 
cazioni, e professioni,con in questo monastero come in quello della 
Maddalena, ed altreù per le sollennità , visitazioni, e V istessa su- 
periorità poterla ancora esercitare sopra V Ospizio di S. Angelo a 
Corbàra, situato nella Diocesi di Pozzuoli. 

Parimente con la facoltà di stabilire le Vìe Crucis con tutte le 
indulgenze a quelle appartenenti. 

Considerando adunque Vistesso Regnante S. P. non meno U me- 
rito di tante prerogative, che la bontà delle monicke Religiose, rese 
sempre più conspicue in tutto V ordine Clarisso per V esemplarità 
de’ costumi, e chiarezza di virtù, e regolar disciplina, onde tutte 
le Dame di grido, e di reai sangue godono consacrare la loro Vir- 
ginità al Signore Iddio , e degnamente ha introdotto di non am- 
mettere, siccome vuole che non si ammettano madrone nobili vùlue; 

E che se bene gli sia noto, che esse godono tutte dette prerogati- 
ve, e stiano nel paci^co possesso di tutte V accennale esenzioni, 
privilegi , immunità , e liberalità ; tutlavolla avendo egli avuto la 
protelione di tal luogo mentre era Cardinale , ed usato tutti le sue 
forze in mantenerli tali prerogative , e tanto meno isdegnando dà 
Sommo Pontefice mostrare la sua benevolenza e dilettione, in se- 
quela delle lodevoli virtù di tali Religiose , e cosi già mai lasciare 
mà bensi continuare la sua odia protezione, con ferma fiducia , e 
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speranza che le preci e divote orazioni delle medesime sue figlie 
appresso il Signore Iddio l'abbiano mollo à conferire nel sostenta- 
mento d'un peso così grieve del Papato. 

Biconoscendo lamad. Badessa figlia diletta Beatrice Filomarino, 
come Sole che riluce nel Cielo monastico del monastero , e li raggi 
del suo provido e buon governo; e le monache Religiose, come tante 
stelle risplendenti alla gloria della disciplina regolare ; Gli st ac- 
cagiona argomento di paterno amore di assicurarle in tutte dette 
prerogative, e di lasciarli in memoria di sua benevolenza col com- 
partirli maggiori grazie, e favori. 

A qual effetto assolvendole prima dà qualsivogliono censure, ed 
interdetti; per proprio moto, non già per richiesta fattali, anzi per 
certezza propria deliberando e con pienezza della potestà Ponti- 
ficia confermando la concessione del Pontefice Nicolò con tutte le 
sue clausole, vuole che detto nostro monastero per qualsivogliano 
suoi beni non meno presenti, che futuri, ed in qualsivoglia modo 
da acquistarsi, sia sempre immune, cd esente da qualsivogliano de- 
cime,messe, ed altri da ponersi, come sossidij ed impositioni,anche 
caritativi ordinarii ò straordinarij quelli fussero, se pure dette fos- 
sero per speditioni contro dei Turchi , ed altri infedeli , a difesa 
della patria, e fabbrica di S. Pietro, e non ostante fussero tali 
imposizioni, e sussidii ad istanza d* Imperadori, Re, Regine, ed 
altri qualsivogliano Principi ; con qualsivogliano clausole deroga- 
torie ed irritanti; o che ne' decreti ed ordinationi si dicesse niuno 
eccettuato ed espressivamente esso Regio Monastero volendo, che 
tede clausole niente più giammai suffraghino , ma resti sempre nel 
suo vigore la presente determinatione Pontificia aggiungendovi 
tutta la forza della potestà Apostolica, e tutte le clausole , e solen- ' 
nità legali per l’inviolabile fermezza. 

E se mai vi si considerasse difetto nella presente concessione , 
quello si annulla, e si annienta,e di bel nuovo si rende detto mona- 
stero immune ed esente tante quante volte fosse necessario. 

Vuole di non potersi giammai impugnare col motivo di surrezio- 
ne, 0 obiezione. 

Di non potersi tampoco agiversare con qualunque interpetrazio- 
ne in contrario. 

Rivoca qmlunque sentenza o decreto che stabiHsee il contrario. 

Dispensa à qualsia registro, ò nolifieatione, non ostante la Bolla 
di esso 5. P. e di Sisto V. Paolo V, Urbano Vili, Alesandro Vili, 
Clemente X, Alessandro VII, Innocentio Xll, ed altri Sommi Pon- 
tefici Predecessori. Ad major em Dei Gloriam. 

Le reverende Suore di questo reai Monastero di s. Chiara non 
ostante che ebbero tante concessioni da renderle la piìi illustre 
corporazione religiosa d'Europa, non declinarono mai da quella 
umiltà che è la gemma più preziosa dei Cristiani; e tanto racco- 
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mandata da s. Francesco al suo Ordine : prova di ciò è la petizio- 
ne diretta da esse all'imperatore Carlo V,in esito di qual’istanza.lo 
stesso da Bruxelles.il 12 giugno 1554 scriveva al Viceré cardinale 
di Figueroa, che le monache potessero continuare ad ammettere 
quelle gentildonne onorate e da bene, di condizione sì povere che 
ricche, sia che fossero di seggio o fuori seggio di Napoli; e di non 
far valere la pretensione dei Cavalieri del seggio di Nilo, che vole- 
vano fame una prerogativa ed un diritto esclusivo per le signo- 
re dei soli sedili di Napoli — Che si serbasse insomma il metodo 
sin'allora praticato su tal riguardo dai tempo della fondazione, e 
non prodursi novità per alcun conto. 

Il dottissimo re Roberto formò I' uffizio di s. Ludovicc di lui 
fratello primogenito ( ved. nota I) , che fu adottato dall' ordine 
Francescano, e regalò ai monastero di s. Chiara la di lui testa in , 
una statua d’oro e d’argento.tutta tempestata di gemme, e forni la 
chiesa d’un bellissimo quadro rappresentante s. Ludovico, che met- 
te sul di lui capo la corona; qual quadro lo volle la regina Marghe- 
rita per metterlo nella cappella che formava a quel Santo in s. Lo- 
renzo, cappella detta da lei della Regina , per tumularvi suo pa- 
dre Carlo di Durazzo. Questa cappella in appresso fu dedicata 
a s. Antonio, ed il quadro venne messo in un’altra , dove ancor 
si vede. 

La serenissima regina Saneia, e Roberto suo marito furono in 
questo regno gloria e sostegno dell’ordine di s. Francesco. 

Quest’Ordine deve ad essi tutte le concessioni e privilegi avuti 
dai Sommi PonteGci: ed in verità, essi erano ammirevoli per la 
pietà e sapere che accoppiavano alla più stretta vita penitente. 
Per mostrare quanta venerazione aveva la Regina per i frati mi- 
nori basta osservare una delle sue lettere che porta la data di Casa 
Sana di Castellammare di Stabia 25 luglio 1334 ( ved. nota 11) 
a quelli diretta, riportata dal Padre Vanding nel terzo tomo dei 
suoi annali all’anno 1333 al numero 38. 

Avvenute delle dissenzioni tra Giacomo re di Majorica, ed il re 
d' Aragona la regina Sancia zia del primo e congiunta all’altro per 
comporli, e pacificare vi mandò il frate Antonie Aribandi vescovo 
di Gaeta, e riuscì perfettamente alle sue mire. 

La regina Sancia stabili in Napoli i monasteri della Maddalena 
(in origine ritiro),, di s. Maria Egizìaca che quantunque agosti- 
niane portavano la corda di s. Francesco d’ Assisi, ed erano sotto 
la cura spirituale dei frati minori. 

Fece il monastero della Croce di Palazzo per monache dì s.Chia- 
ra osservanti la prima regola di s. Francesco, vicino alla reggia. 

Le diede tal denominazione dal che stando in Firenze il duca di 
Calabria Carlo di lei figliastro ivi perdette un figlio e fu sepolto 
nella chiesa della S. Croce, così volle perpetuare la memoria di quel 
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funesto caso col formare un’altra cliicsa della s.Crocc in Napoli. Fece 
inoltre un monastero detto della SS. Trinità per i frati minori che 
dovevano assistere alle monache della Croce , in qual monastero 
visse s. Giacomo della Marca. Si ha tradizione che nel giardino 
del palazzo del Principe di Salerno che era della Trinità , vi fosse 
un melarancio da lui piantato. 

Sancia e Roberto fecero il monastero di s. Francesco delle mo- 
nache di suore di s. Francesco d'Assisi la di cui chiesa ora è la 
parrocchia della Rotonda. La pietà di questi Sovrani venne poi imi- 
tata da tutto il regno e da pertutto sursero case di frati france- 
scani, e di suore. 

La stessa regiiia Sancia fece negli stati ereditari della casa d’An- 
giò di Provenza anche una celebre casa di Clarisse. 

Il re Roberto otto anni prima di morire voleva rinunciare il re- 
gno ad Andrea suo nipote figlio di Carlo re d’Ungheria che fece ve- 
nire in Napoli per farlo marito di sua nipote Giovanna erede del 
trono per essere orfana di Carlo duca di Calabria, e farsi frate mi- 
nore col consenso della regina Sancia che si voleva far monaca di 
s. Chiara; ma non potendo effettuire questo pensiere per le vicen- 
de del regno , ambedue taluni giorni dell’ anno si chiudevano nei 
monasteri ove vestivano l’abito francescano, assistevano agli uilìcil 
divini e molte volte Roberto ha pure servito per umiltà ai frati, e 
la Regina alle monache. 

Roberto per divozione nel suo palazzo di Casteinuovo formò una 
cappella ove v'assistevano dodici frati e con quelli quanto poteva, 
adempiva agli ufficii divini anche di notte. 

Nel monastero del SS. Corpo di Cristo ancora s’indica il luogo 
ove la regina Sancia si ritirava, e vi sono ancora dipinte alle mura 
di un suo oratorio diverse sacre immagini innanzi delle quali orava, 
cioè della Madonna delle Grazie, di s. Maria Maddalena di s. Mar- 
ta, di s. Alesio, di s. Ronaventura, di s. Chiara, di s. Caterina da 
Siena, di s. Giuditta c Cleto, di s. Francesco, di s. Antonio Abate, 
di s. Matteo Apostolo, dell'Adorazione dei Maggi, di s. Ludovico 
vescovo di Tolosa, di s. Andrea apostolo, di s. Cosimo e Damiano, 
di s. Cecilia, di s. Girolamo, di s. Rosa, di s. Caterina vergine e 
Martire etc. 

La regina Sancia allettata dalle esemplarità di queste religiose, 
non potendosi con quelle assolutamente chiudere in monastero ot- 
tenne nel 1337 dal Papa Benedetto XII che due, e poi quattro , 
potessero stare nelle sue stanze private della Reggia, e con quelle 
passare una vita ritirate, e divote. Il di lei confessore fu fra Filip- 
po d’Acquerio che fu confessore delle monache uomo insigne per 
dottrina e per nascita, fu sepolto in s. Chiara e divenne ricono- 
sciuto dalla chiesa per Beato. 

Nel 1336 cadute in grave infermità, affin di curarsi si chiuse in 
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s. Chiara stando come tutte le altre monache in una corsea e non 
in cella, perchè prima «osi stavano le religiose. 

Nel 1339 ugualmente per curarsi si chiuse nel monastero della 
Croce di palazzo. 

Questa virtuosa regina con l’opera di Roberto ottenne dal sulta- 
no d’Egitto che i frati minori potessero custodire il S. Sepolcro di 
G. Cristo nella città di Gerusalemme; di celebrarvi le messe ed i 
divini ufflzii; ottenne ancora di potere edificare sul monte Sion un 
convento per farvi abitare dodici frati. 

Il sultano concedette pure il cenacolo, la cappella ove G. Cristo 
comparve a s. Tommaso ed altri luoghi santificati dai misteri ed 
azioni del Salvatore, il tutto come diremo con dettaglio nell’artico- 
lo Francescani (vedi nota V). 

Clemente VI Sommo Pontefice destinò che il ministro generale 
ed il provinciale di Terra di Lavoro v’avessero mandati i frati, e buo- 
ni soggetti della religione, ed ove ancor vi vanno ad onore del no- 
stro regno dei suoi sovrani fondatori non che de’sostenitori d’un’o- 
pera cosi santa. 

Il re Roberto stabili nella chiesa di s. Chiara la sepoltura dei 
sovrani, e della famiglia reale ; Egli ebbe il dolore di perdere net 
fiore degli anni 1’ unico figlio Carlo duca di Calabria e vicario del 
regno, che non lasciava eredi maschi; ma due femine Giovanna o 
Rlaria essendogli i maschi premorti, uno dei quali fu Ludovichello. 

Nel condursi alla chiesa il re Roberto seguiva il feretro del figlio 
con tutto il baronaggio, e grandi ulficiali del suo regno. Oppresso 
da mestizia, e dalla considerazione di quello che era per avvenire, 
giunto sotto la porta d’ingresso disse: con la morie di Carlo è ca- 
duta la corona dalla mia testa. 

Fece innalzare Roberto al suo amato figlio il monumento,che sta 
in corna epistole dell’altare maggiore, dall’architetto Masuccio sul 
quale si legge questa iscrizione 

Otti giace il figlio primogenito del nostro Re Serenissimo, nostro 
signore, signore Roberto per la grazia di Dio Re di Gerusalemme 
e di Sicilia, l'illustre Principe e Signore Carlo Duca di Calabria e 
Vicario generale del detto Re il quale primo zelatore, e cultore della 
giustizia, e strenuo protettore degli interessi publici morì in Napoli 
dopo aver ricevuti tutti i Sacramenti della SS. Chiesa Cattolica 
nell’anno del Signore 1528 nella duodecima indizione, nel ventesi- 
mo anno del regno del Re Roberto; essendo di anni Si. Riposi in 
pace l’anima sua, 

Il re Roberto mori il 16 gennaro 1343 — La regina Sancia dopo un 
anno di vedovanza, e precisamente il 21 genn. 1344 si ritirò, nel mo- 
nastero della Croce di Palazzo, ove con sentimento c grande esempio 
d’umiltà prese l’abito di monaca di s. Chiara del primo istituto di 
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s. Francesco mutando il nome in quello di Chiara della $. Croce. 

Prima di chiudersi monaca raccomandò alla regina Giovanna il 
monastero di s. Chiara, e questa immediatamente confermò tutte 
le donazioni fatte da detta sua zia, e da Roberto al detto venerabile 
monastero. 

Il Papa però le concesse ampia licenza di poter uscire sempre 
che voleva, per visitare i luoghi pii i monasteri, e per qualunque 
suo desiderio ; ma essa serbò una vita esemplarmente soggetta al- 
l’ubbidienza in questo monastero; considerandosi come ultima fra 
tutte le monache, e quivi visse per un anno sei mesi, e sette gior- 
ni , terminando la sua vita il di 28 luglio l34o , quantunque il 
Gravina la facesse morire nel 1343. 

La regina Giovanna le rese solenni esequie e gli fece costruire 
un monumento di marmo vicino all’altare ove v’ era la sua imma- 
gine vestita da monaca con la corona in testa. 

La regina Sancia fondatrice di s. Chiara fu protrettrice di quel 
monastero anche dopo morta , perchè la regina Giovanna I il 10 
agosto 1345 da Casa Sana di Stabia con suo diploma fved. nota 
IH) dichiarò questo monastero direttamente sotto la di lei so- 
vrana protezione con i suoi beni procuratori , e fattori — Faceva 
ciò 13 giorni dopo la morte di Sancia come dal documento citato 
esistente neH’archivio della Zecca 1345 lett. A fol. 121 — Cd il som- 
mo PonteGce anche vi prestò la sua conferma. D’allora il monastero 
di s. Chiara prosperò tanto che nel 1625 conteneva trecentocinquan- 
ta monache — Le monache d’allora ebbero un deputato protettore 
della corona, che soleva essere persona di grande autorità, o delSa- 
ero regio consiglio o del collaterale. 

La stessa regina Giovanna I con diploma del 18 agosto 1345 
ampiamente confermò al monastero di s. Chiara l’esensionc dei su- 
gelli regi, prerogativa concedutagli già dal re Roberto suo avo con 
li distintivi della reai dignità cioè scettro e corona con reai palu- 
damento , di cui nelle solennità fa uso l'abadessa. 

La stessa regina Giovanna II eresse il superbo monumento al 
re Roberto suo avo, ove egli fu tumulato vestito da frate france- 
scano , qual’abito aveva indossato 18 giorni prima di morire ma 
che da molto tempo desiderava di cuore, e ne esercitava gli obbli- 
ghi. La cassa che lo contiene sta nel muro di divisione tra la chie- 
sa e’ I coro delle monache precisamente sull’arco del comunichino, 
che prima era un’ ingresso al monastero il quale s’ apriva nelle 
grandi sollennità. 

Sul sepolcro vi si legge I’ iscrizione del Petrarca grande amico 
rd istimatore delle virtù di questo gran principe — Cernite Ro- 
BERTUH REGEH VIRTCTE REPERTDH. 

La regina Giovanna con ordine del 24 febbraio 1343 ordinava al 
governatore Giacomo De Pactis dirigere questo monumento. 
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Roberto scelto s'aveva egli il luogo ove Giovanna l'eresse il se- 
polcro, cioè vicino ai coro sito ove quotidianamente pregano le 
religiose. 

Nel 1753 riportatosi indietro l'altare ha perduto questo monu- 
mento il suo punto di tista, e sembra da lontano soprapposto al- 
l'altare. 

Le monache di s. Chiara pregano per le anime di Roberto e di 
Sancia negli anniversari! che cadano il 20 gennaro.ed il 28 luglio, 
e di più costantemente pregano pur anche per quelle sei volte al 
giorno cioè a matutino, sesta, nona a vespero, a compieta , e nella 
recita del rosario dicono il de profundis con l’oremus. 


Inclina domine aurem hum ad preces nottras quibus mitericordlam 
Immsupplices deprecamur, ul animam famuli lui regie nostris Roberti et. 

Quaetumus domine prò tua piotate misererò animae famulae tuae Re- 
ginae nostrae Sanciae sororis noslrae. 

Il sepolcro in cornu evangeli! si appartiene a Maria sorella di 
Giovanna 1, moglie di Carlo di Durazzo, poi di Roberto del Balzo 
conte d' Avellino ed in ultimo di Filippo d'Àngiò principe di Ta- 
ranto imperatore di Costantinopoli morta nel 1366. Questo monu- 
mento fu costruito dal vecchio Masuccio. Vi è la seguente iscrizione. 

Qui giace il corpo della illustre signora Maria di Francia imperatrice 
di Costantinopoli e duchessa di Durano, la quale morì nell’anno del Si- 
gnore 1366 il 20 di maggio. Riposi in pace l’anima sua. 

Appresso vi è il sepolcro d' Agnese d'Angiò che fu moglie di 
Cane della Scala duca di Verona, poi di Giacomo del Balzo prin- 
cipe di Taranto, e che ereditò il titolo d’imperatore di Costanti- 
nopoli. Vedi pag. 200 che morì 1381 in Napoli, e fu tumulata con 
sua sorella Ciemenzta,ambedue figlie di Maria e Carlo diDurazza. 

Questo monumento fu fatto dal celebre maestro Simone e vi si 
legge la seguente iscrizione. 

Qui giacciono i corpi della serenissima signora Agnese di Francia 
imperatrice di Costantinopoli , e della vergine signora Clemenzia ài 
Francia figlie dell’ illustrissimo principe Carlo di Francia duca di Du- 
razzo. Riposano in pace le anime loro. 

Il sepolcro vicino la sagrestia si dice appartenere a Giovanna I 
e forse le venne destinato dai suoi nemici per l’insultante iscrizio- 
ne appostavi, che ora è radiata. 
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Jnclyla Parlhenopes jacel Me Regina Joanna , 

, Prima prius felix, mox miseranda nimis ; 

' ^ . . Qmm Carolo genitam, multava 

Carolus alter 

Qua morte illa vimm, smtuUt ante suum 
MCCCLXXll — XXlI Maj. ¥. indici. 

Altri voglioDO.che questo sia il sepolcro di Maria di Valois flglia 
secondogenita di Carlo di Francia, e seconda moglie di Carlo l’illu- 
stre duca di Calabria figlio di Roberto, cioè madrigna di Giovanna. 

In quei tempo erano tali e tanti i furori dei parteggìani che si 
commettevano cose talmente stravaganti ed irragionevoli da far du- 
bitare della esistenza dei fatti occorsi anche documentali da mo- 
numenti. 

Varie sono le opinioni circa il luogo ove perdette la vita la Re- 
gina Giovanna, e dove fu tumulata : alcuni ritengono che dopo la 
capitolazione di Casteinuovo fosse stata condotta al Castello di 
Muro in Basilicata, ove fu strozzata, e morta condotta in s. Chia- 
ra ove restò esposta otto giorni e poi fu tumulata nel detto mo- 
numento. 

Altri vogliono che perdette la vita in Aversa, dove l’aveva per- 
duta Andrea. 

L’ opinione piìi costante è che quella buona quanta svetturata Si- 
gnora dopo la capitolazione fatta in Casteinuovo fosse stata relega- 
ta o ritenuta prigioniera nel proprio castello di Monte S. Angelo 
sul Gargano essendo quel luogo feudo suo particolare, ed ivi men- 
tre orava nel suo oratorio da quattro ungheresi fosse stata sofib- 
cata ; e che poi fosse stata trasportatata io S. Chiara , ed ivi tu- 
mulata come sopra. 

Certo è che quella pia sovrana tanto affezionata, e sinceramente 
devota all'ordine francescano formato aveva a Montesantangelo un 
monastero di quei frati, cd ivi costruì la sua tomba ornata delle sue 
armi reali, e mettendovi per iscrizione le sole due lettere iniziali 
1. R. ( Joann. Reg. ) , che perciò gli affezionati suoi procurarono 
di sepellirla in quel tempio, e per non farla più oltraggiare da ne- 
mici non la tumularono nella tomba sua; ma nella doppiezza del 
muro della porta della chiesa ove vedesi un marmo senza alcuna 
iscrizione. 

Da tante diverse opinioni e circostanze diversamente documen- 
tate puolsi dedurre che il luogo ove perdette la vita la Regina Gio- 
vanna 1. sia Muro , sia in Aversa , o Castel S. Angelo che il di 
lei corpo fu portato in Napoli , assegnandole la tomba di Maria di 
Valois ove si mise la sopradetta insultante iscrizione, e che da que- 
sto monumento fu tolta dai suoi seguaci che la portarono nella sua 
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chiesa dei francescani di Montesantangelo, ed ivi la tumularono die- 
tro la porta della chiesa come abbiamo detto. 

Nella chiesa di s. Chiara vicino al monumento di Maria di Va- 
lois v’era un lungo marmo, che era la memoria di Oderona Nou- 
jant ciambellana della Regina Giovanna I e della madre Maria du- 
chessa di Calabria morta il 10 settembre 1375 questa memoria in 
una delle tante innovazioni fatte alla chiesa è stato tolta. 

Dopo il monumento di Clemenzia ed Agnese vi è quello della 
piccola Maria figlia del detto Carlo duca di Calabria sulla lapide 
si legge: 

Qui riposa sepolto il corpo di Maria l'illustre figlia deliinelUo Prin- 
cipe Carlo, figlio primogenito di Roberto Re di Gerusalemme e di Sici- 
lia. L'anima avendo ricevuto il lavacro del santo battesimo liberala dal 
corpo infantile mentre appena si formava si gode del cospetto della divina 
luce e, dopo il giudizio si rivestirà (l'un tarpo immortale. 

Sotto di Maria vi è un basso rilievo esprimente un’ infante rea- 
le , sostenuto da due angeli su d’ un campo celeste coperto di gi- 
gli s ttto dui quale si legge qui obiil die Xllll Jaimirii XII indit. 
3ICCCXLIIII. 

Questo monumento stava appresso la cappella di s. Felice , e 
forse prima in quella di s. Ludovico, e v' era la seguente inscri- 
zione che ora non vi è piu , distrutta per le novità fatte nella 
chiesa. 

Qui giace il corpo del signor Ludovico primogenito del signor Carlo 
duca di Duraito jt della signora Maria figlia del signor Carlo duca di 
Calabria, e duchessa di Durazzo che mor't a 14 geunaro Ì3HXLI indici. 

Vi sono nella seconda cappella a sinistra due monumenti isto- 
rici cioè di Raimondo Cabano, e Perrotto suo figlio persone, che 
acquistavano della celebrità. 

Raimondo era uno schiavo fatto cristiano dato da Roberto per 
marito a Filippa la Catenese d’ origine lavandaja madre di latte 
di Carlo duca di Calabria, allorché abbracciò la religione cristia- 
na prese il cognome Cabano da un signore che gli fece da padri- 
no , questi conjugi per la loro fedeltà e capacità giunsero all’apice 
della umana grandezza , e Raimondo divenne gran Siniscalco del 
palazzo, morì il dì 8 ottobre 1334, e dal re gli fu concessa la se- 
poltura a s. Chiara come la concesse a Perrotto di lui figlio Milite 
e Ciambellano morto il 29 maggio 1336 ind. IV. 

Questi monumenti stanno nella seconda cappella a sinistra en- 
trando nella chiesa di s. Chiara su dei quali leggesi. 
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Jfic. Jatel. Raymundus. De. Cabanis. Regii. Boepicii: Sene- 
.<icallus‘. Qui. obiil. Anno. Dni. MCCCXXXIIII. Die. XXL Otto- 
bris, lerciae. Indictionis. Ctàtu. Anima, requiescat. In. Pace. Am. 

Rio. Jacet. Dnus. Perroclus. De. Cabanis. JUiles. Regius. Cabel- 
larius; Fiiius.Dni.Raymundi.De Cabanis. Regii. Hospicii. Senescàl- 
li. Mortuus. Est. Anno. Dni. MCCCXXXVl. Die. XXYIIII. Ma- 
cii. Indictione. 1111. Cujus. Anima. Requiescat. in. Pace. Amen. 

Morto il Re Roberto ed ereditato il trono da Giovanna prima , 
moglie d' Andrea d’ Ungheria, Filippa la Catanese obliando i beni 
avuti dai suoi Sovrani , e contro ogni principio di religione d' o- 
nore e di dovere diè mano alla congiura per effetto della quale 
fu ucciso il Re Andrea marito di Giovanna I; per cui meritò l'estre- 
mo supplizio: Il tutto come diffusamente ho detto nella nota XllI 
(morte del Re Andrea). 

Vi era un terzo sepolcro di questa famìglia ove erano tumulati 
quattro figli di Francesco figlio di Roberto Cabano conte d’ Evoli 
che premorirono al padre — Si leggeva la seguente memoria sul lo- 
ro tumulo. 

Rie jacent pueri Jacobo , Logse , MareUone , Petruceia fralres 
et fila francisci de Cabundis de Neapoli qui obienmt A. D. i58i 
mens. Septemb. 

Nel cortile della chiesa, v'è il sepolcro di Francesco De Cabanis 
morto nel 1386. 

Altri insigni monumenti vi sono in questa chiesa quello cioè di 
Gabriele Aderno genovese generale di Carlo V, fattogli dalla fi- 
glia moglie di Giov. Antonio Ceva-Grimaldi Duca dì Talese Mar- 
chese d'Arpaja. Il monumento di Gaudina fatto da Merliano nel 
XV secolo , — quali monumenti fiancheggiano la porta piccola 
delia chiesa ed ivi era la cappella della famiglia Guevara. 

Nella cappella della famiglia d’ Alemagna o Merlotto sono tre 
monumenti su cui leggonsi le seguenti parole. 

Rie jacet vir magnificus , et egregius Drugo de Merlato Miles 
Strenuus Saneti Brutii et Lavelli dominus de genere Francorum fi- 
litis domini Caroli De Merlato et Dominae JsabeUae de Alneto, qui 
obiit A. D. 4359. Die V decembris. 

Nel suolo vi è 

Rie jacet corpus magnificae mvdieris dominae habeìlae de Alne- 
to Consortis quondam magnifici viri domini Lodovici De Sabaudia 
quae obiit A. D. 4314 die 111 meimis octobris. 

Corpus magnifici Merlati hic est Nicolai poenuUimo secando au- 
gusti diem clausil extsemum anno 4358 animae ipsius Deus dal 
gaudia pius. 
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Vi è la cappella del De Balzo con interessanti monumenti. 

Dai marmi sepolcrali della cappella del Balzo si rileva che que- 
sta famiglia discende dagli antichi re d' Armenia, la serie degl’in- 
dividui , e per ordine genealogico a noi ricorda gli illustri titoli 
di cui fu decorata dagli Imperatori di Germania. 

Essi furono conti di Genua , governatori di provincie , coman- 
danti d’ eserciti ; in Grecia generali d’ armate , despoti in Roma- 
nia , principi in Acaja , ed in questo regno i primi ad ottenere 
lo stemma , e la corona di duchi di Taranto , principi di Altamu- 
ra , d’ Andria , Venosa , d’ Avellino , Copertino , Ugento , conti 
d’ Acerra , grandi Contestabili del regno , Giustizieri , Camerarii, 
Siniscalchi: e furono ancora comandanti supremi degli eserciti pon- 
tifica sotto i Re Angioini — Gli avanzi di molti di questa famiglia 
furono raccolti da Geronimo del Balzo in una medesima tomba, giu- 
sta la memoria cosi concepita. 

Ossa Mnc inde dejecta quot colligi poluere Hierongmus Bawius 
genlilium suorum pielale. 

Quali reliquie stavano nella terza cappella dirimpetto. (*) 

E in questa chiesa la memoria d’un tal Galiardo con queste parole. 

Hic jacet Corpus Magistri Goliardi primarii de Neapoli Prolo- 
magistri Reginalis Manosi crii Sacri Corporis Chrisli de Nap. qui 
obiit A. D. 42i8 mense madii — primae indici. 

Molti altri monumenti e memorie esistevano del XFV secolo, di 
forestieri,e napoletani in s.Chiara;ma col tempo sono stali distrutti, 
tolti e situati nel chiostro dei frati, allorché si è rifatto il pavimento. 

Nel 1446 un gran terremoto rovinò la chiesa di s. Chiara ed 
allora si fecero i contrafforti esterni ed altre modifiche. 


(*) Circa la grandezza di questa famiglia non credo dover omet- 
tere Isotta del Balzo il di cui medaglione sta in detta cappella, ce- 
lebre per virtù e per bellezza,figlia del conte d'Altamura e di Coper- 
tino,moglie del Marchese del Vasto.sorella d'isabella Regina di Na- 
poli (seconda moglie di Federico d'Aragona), la quale morì nel 1630 
d’anni70;e che tra gli illustri di questa casa non sono da dimenticarsi 
Giacomo, che sposò Agnese nipote di Giovanna I vedova di Cane 
della Scala, e che Filippo Principe di Taranto,che ebbe due mogli 
cioè Maria sorella di Giovanna 1 ed Elisabetta figlia di Stefano Re 
di Polonia e non avendo da queste figli lasciò il principato di Ta- 
ranto con il titolo deU’lmperio di Costantinopoli al detto Giaco- 
mo del Balzo figlio di Margherita sua sorella, e di Francesco del 
Balzo Duca d’ Andria. Antonia figlia di Francesco Duca d' Andria 
che sposò Federico IV Re di Sicilia. 
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Della miracolosa immagine della Madonna delle Grazie — Nel 
secolo XVI. fu ingrandito il coro sulla porta della chiesa , ed il 
delegato protettore Balneonovo.di nazione spagnuolo,in odio delle 
cose angioine fece dar di bianco a tutta la chiesa, e così distrusse 
tutte le pitture del Giotto, fatte a tempo di Roberto. 

Tra le pitture v’era un’immagine della Madonna delle grazic,che 
fu serbata alla pubblica divozione pei seguente incidente: un mae- 
stro muratore divoto di quella,non volle distruggerla; la coprì con 
tela di lino e cartone, e su quella copertura passò il bianco, dopo 
qualche giorno per visioni avute da molti , e per grazia che oc- 
correva allo stesso muratore, venne scoperta quella sacra immagine, 
e restituita al culto. 

Allora propagatosi qnest’avvenimento, l’ eccellentissimo D. Fer- 
dinando da Cordona Viceré , venne in forma pubblica ad adorare 
questa immagine come fece tutta la città. 

Nei secolo XVIl venne fatto l’ altare e gli ornati di marmo dai 
Fanzaga, alla immagine della Madonna delle Grazie. 

Il 12 maggio 1726, a premura dell’abadessa D. Antonia Sanchez 
de Luna, c deH’arcivcscovo di Napoli cardinale Pignatelli, il Capi- 
tolo Vaticano, per incoronare la detta sacra immagine della Ma- 
donna delle Grazie, spedì un delegato, che fu Francesco Santoro, 
Prelato di singolare prudenza. 

Il Viceré Emo cardinale Althan incoronò il Bambino, e la Ver- 
gine Santissima, presenti la Città, i Prelati, i Ministri, la Nobiltà, 
e tanti altri. Durante la incoronazione l’Armata fece fuochi di 
gioja che fu corrisposto da quello dei Castelli e delle galere : per 
, maggior solennità si fecero tre giorni di festa continui. 

Nei principii del novembre del 18o6 volendo fare le monache 
un terzo comunichino, si é rinvenuto un voto che conteneva nel 
prospetto un’affresco che rappresenta la Madonna della Pietà,e fatto 
intagliare per volere delle monache, si é situato il quadro vicino 
la porta della chiesa: é indubitato, che fu quella anche opera del 
Giotto, e che si cercò coprirla negli ultimi ristauri fatti alla chiesa. 

Dal 1743 al 1762 tutta, la chiesa fu rivestita di marmi ; furono 
orbati i Dnestroni sulla porta, e si fecero i coretti delle monache 
per tutta la chiesa. L’ abadessa di s. Chiara delia famiglia Capece- 
latro, stando in grande angustia per I’ oro che le mancava per le 
indorature; e perché ingenti somme aveva erogate ; e non avendo 
più risorse, venne abbondantemente soccorsa di verghe d’oro dal 
proprio fratello, e così potè continuare l’opera intrapresa. 

L’Altare maggiore eretto da Masuccio II, rappresentava un trono 
sostenuto, da quattro colonne: due erano del tempio di Salomone, 
<lue altre di legno: ma ad imitazione di quelle, quello venne dis- 
fatto, e formato l’attuale altare più indietro. Tal novità fa compa- 
rire il monumento di Roberto come sovrapposto all’altare, lo che 
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è una sconcezza come abbiam detto. Le due colonne di marmo del 
tempio di Salomone formano attualmeute due candelabri che stan- 
no di fianco all’altare. 

Nei monumenti della famiglia della Penna furono fatti due al- 
tarini. Questi monumenti furono fatti dal Bavaro, ed i quadri 
del Padre Eterno , e della Vergine Santissima sono di Costan- 
tino. Quelle due figure che pregano di fianco alla Vergine Santis- 
sima sono di Onofrio ed Antonio della Penna. La famiglia della 
Penna fu celebre a tempo del re Ladislao, e possedeva il palazzo 
0 8. Demetrio ove ancora sono le armi del re Ladislao. 

Il pergamo è opera preziosa contemporanea all’ edificazione del 
tempio : ha dei belli bassi rilievi sul fondo nero, con figure in 
alabastro. 

Il quadro sul coro grande e quello della fuga dei Saracini, sono 
del cav. de Mura; quelli della volta e vestibolo sono del Conca di 
Gaeta del 1753. 

Il quadro della edificazione del tempio di Salomone è di Giu- 
seppe Bonito, eseguito nel 1752, allorché fece anche altri fini- 
menti alla chiesa. 

La comunità di s. Chiara spese per le suddette modificazioni . 
abbellimenti, pitture, ed indorature da 170,000 ducati, dei quali 
il solo pavimento di marmo diretto dall’arcbitetto sig. Fuga costò 
ducati 13450: per li pittori non poco si spese. Conca ebbe ducati 
4000, il cav. de Mura ducati 3600, Giuseppe Bonito ducati 960, 
Paolo de Majo ducati 820, ec. 

Soppressi i Gesuiti in Napoli, nella seconda metà del secolo pas- 
sato, fu data alla chiesa di s. Chiara dal re Ferdinando IV la sta- 
tua d’ argento della Immacolata Concezione, che quei Padri tene- 
vano nella chiesa del Gesù nuovo : quella statua era un capo-lavo- 
ro, alta palmi 13 e stava sull’altare maggiore, ed i Riformati che 
passarono al Gesù ne fecero per quella chiesa un’altra di carta pesta 
che ancora vi sta — Per i bisogni dello stato vennero private le 
chiese, ed i monasteri delle loro argenterie , e le monache di 
s. Chiara dovettero consegnare anche quella statua , e sostitui- 
rono a quella un’altra di carta pesta inargentata , che ora sta con- 
servata sul coro dei monaci. Molte argenterie dovettero cedere le 
monache, e fra le altre due grandi angioli di argento che tenevano 
ì cornacopii e che fiancheggiavano l’altare, in luogo dei quali fu- 
rono sostituiti altri due simili di legno inargentato. 

Carlo HI di Borbone stabili ancor egli in questa chiesa la sepol- 
tura dei Sovrani , e della Reale famiglia , e formò per questo la 
reai cappella di s. Tommaso: in questa fu sepolto il suo figlio pri- 
mogenito, e sui sepolcro vi si legge un'iscrizione fatta dal primo 
Ministro Tanucci. 
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PILIPM 

FtLlI PRINCIPtS QDl MENHS UINOR 
VACCCM FRATHIBUS PRINCJPATUM REUQtriT 
VIXIT ANNOS XXX MENSBS III DIES VI 
HORtUS EST XIII KAL. OCTOBHIS 1777 
CAROLCS III 

REX HISPAN. INO. RELIQ. 

' HIC DEPONI JDSSIT. 

Altre cinque piccole 6glie di Carlo HI e d' Amalia di Sassonia 
furono qui sepolte. 

Maria Teresa Anna.neta a 2 dee. 1749, morta il 27 aprile 1750. 

Maria Giuseppe Antonia, nata a 17 gennaro, morta il 2 apri* 
le, l’anno 1751. 

Maria Elisabetta Antonia, nata a 6 settembre 1751, morta il 
5i ottobre 1752. 

Elisabetta Anna, nata 31 aprile 1753 morta il 14 marzo 1759. 

Maria Antonia Giovanna, nata a 2 luglio 1754, morta il dì 8 
maggio 1755. 

Le iscrizioni di queste cinque lapidi furono composte dal celebre 
Canonico Mazzocchi. 

Il di 15 novembre 1801 mori in Napoli la duchessa di Calabria, 
arciduchessa d'Austria Maria Clementina figlia dell’Imperatore 
Leopoldo II, prima moglie di S. A. R. il Principe ereditario Fran- 
cesco Gennaro Borbone, che nel 1825 successe al trono di suo pa- 
dre Ferdinando IV col nome di Francesco 1, e fu qui tumulata. 

Per giustissime vedute furon dall'Abadessa del monastero o 
Cammerlenga ritirate tutte le casse mortuarie di questa cappella e 
trasportate in altro luogo; ma poi furono restituite nella cappella 
suddetta, cioè in una cassa la detta Arciduchessa Maria Clementi- 
na, ed io un’altra nuova tutti gli avanzi dei piccoli cadaveri con 
i loro nomi sul petto. 

Nel 1818 mori in Napoli Carlo IV re di Spagna, figlio di Carlo 
HI e fratello del re Ferdinando , ed in questa chiesa se gii resero 
gli estremi ulRcii , e vi restò in deposito; ma poi fu trasportato 
all’ Escuriale di Spagna. 

Il 4 gennaio 1825 mori il re Ferdinando IV di Napoli, IH di 
Sicilia, I delie due Sicilie, figlio di Carlo IH ed Amalia di Sasso- 
nia: fu portato in questa chiesa il 13 gennaio, nel 14 si fecero i 
solenni funerali, ed il 15 fu depositato nella stanza mortuaria. 

La sera degli 8 novembre 1830 mori il re Francesco I, figlio 
di Ferdinando I e Maria Carolina d’Austria, trasportato in que- 
sta chiesa la sera del 17; la mattina del 18 se gli fecero i solenni 
funerali, e la sera fu depositato nella stanza mortuaria. 
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Il 31 gennaro 1836 passò agli eterni riposi Sua Maestà la Re- 
gina Maria Cristina di Savoja, Regina delle due Sicilie, prima mo- 
glie del Re Ferdinando II ;D. G.} : il di 10 febbraio fu trasferita 
in questa chiesa, il di 11 febbraio 1836 se le resero gli estremi 
uffizii, e la sera fu trasportata nella stanza mortuaria. 

Il grido delle eroiche virtù di questa gran Regina, la sua santa 
morte , i portenti operati dopo morta hanno fatto determinare la 
S. Sede dichiararla Serva di Dio, e far depositare il suo corpo in 
luogo separato e distinto; perciò la mattina del 31 gennaio 1853 fu 
tolta dalla stanza mortuaria,e dopo la debita riconoscenza fatta dal 
Cardinale fu tumulata nella cappella di s. Tommaso della Reai fami- 
glia, e sulla tomba vi si legge : 

HIC JACET CORPUS SERVAE DEI MABIAE CHISTINAE A SABAUDIA 
UTBIUSQUE SICILIAE REGINAE 

RECOGNITUM AB EMO AC RMO D. XYSTO S. R. E. CARD. ARCHIEPISCOP. 

QUI ANNUEXTE APOSTOLICO NUNCIO AD HANC ECCLESiAH ACCESSIT. 

DIE 31 JANUABB 18S3 

VIXIT AH. 23. H. 3. D. 17 DECESSIT DIE 31 JADU. 1836. 

Il di 12 gennaio 1843 mori S. A. R. il Principe D. Antonio 
conte di Lecce, 6glio del re Francesco I, e della regina M. Isabella 
llorbone sua seconda moglie: il dì 18 fu trasportato in questa chie- 
sa, e fatto il solenne funerale fu deposto nella stanza mortuaria. 

Il di 12 luglio 1844 mori S. A. R. il Principe Alberto conte 
di Castrogiovanni,flglio di S. M. Ferdinando 11, e della regina Ma- 
ria Teresa d’ Austria (D. G.): il 16 fu trasferito in questa chiesa e 
la sera fu collocato nella stanza di deposito. 

Il di 12 settembre 1848 mori un bambino figlio di S. A. il 
Principe D. Luigi conte d’Aquila, fratello germano di S. M. Fer- 
dinando II, la sera del 13. fu accompagnato privatamente da Monsi- 
gnor cappellano maggiore in questa chiesa , e fu messo nella stan- 
za del deposito. 

A di 13 settembre 1848 mori in Portici S. M. la regina Ma- 
ria Isabella di Borbone seconda moglie di S. M. il re France- 
sco I; la mattina del 18 fu fatto il solenne funerale io questa 
chiesa, e nella sera fu collocata nella stanza de’ depositi. 

La notte del 10 marzo 1851 , mori S. A. R. D. Leopoldo 
Borbone principe di Salerno fratello del re Francesco 1: fu tra- 
sportato il 15 in s. Chiara, e la sera fu messo nella cappella dei 
depositi. 

Il di 28 ottobre 1851 mori in Portici D. Giuseppe Maria con- 
te di Lucerà figlio di S. M. Ferdinando 11 (D. G.),.e della regina 
Maria Teresa fD.G.) Arciduchessa d’Austria, venne trasportato da 
Portici in 8. Chiara, e fu messo nella cappella dei reali depositi 
dopo la celebrazione dei divini uffizii. 

Il 13 ottobre 1854 mori in Caserta S. A. B. 0. Vincenzo Ma- 
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ria conte di Melazzo , figlio di S. M. il re Ferdinando II e della 
regina Maria Teresa (1). G.) il di 17 fu trasportato in s. Chiara 
e cantata la messa solenne di gloria, fu situato nella solita cappella 
dei depositi reali. 

Il 1 settembre 1856 mori nel reai sito di Capodimonte la reai 
principessa Maria Teresa nata il 6 gennaro 1855 figlia di S. A. R. 
il conte di Trapani D. Frane, di Paola, fratello del Re Ferdinan- 
do li (D. G.) e di S. A. I. Maria Isabella Annunziata figlia di 
Leopoldo li Arciduca d’Austria e Granduca di Toscana che venne 
sepolta nelle reali tombe il 3 settembre. 

dell’uscita che fanno le monache di s. chiara 
PER l’interno EEL CORTILE 

Da antichissimo tempo si è permesso alle monache di s. Chiara 
di poter uscire dal monastero in taluni giorni assegnati, e poter 
girare la chiesa, cortile, convento, e salire sul campanile, dovendo 
in quei giorni i frati uscire dal convento, e tutti gli abitanti delle 
case che possono avere entrate dal detto cortile,quali case sono del 
Monastero ed afiìttate con queste condizioni. 

Il 24 novembre 1747 Benedetto XIV (Lambertini) confermò tal 
autorizzazione, prescrivendo all’ Emo Protettore dei minori le se- 
guenti condizioni : — 1 che tal permesso si concedeva due volte 
l’anno, previa licenza del protettore sudetto, — 2 ordinarsi lo sfrat- 
to dei monaci dal convento per quelle giornate , non che dei pae- 
sani che alloggiano case del monastero ( i quali con questa condi- 
zione vi abitano) sotto pena di scomunica latae sententiae per i se- 
colari, e regolari, e privazione a questi di voce attiva e passiva — 
3 chiudersi le porte e tenersi le chiavi dal Guardiano — 4 aprire 
le porte dopo rientrate le monache, dallo stesso Guardiano — 5 per- 
mettersi d’assistere le monache, per loro custodia , e garentia al 
Guardiano due confessori, ed altre persone ecclesiastiche desti- 
nate dal Nunzio Apostolico — 6 Vietarsi l’ingresso a qualunque 
secolare per qualunque motivo ec. 

BEL CONVENTO DE’ FRANCESCANI DI S. CHIARA. 

Il Convento è ammirevole pel bel chiostro fabbricato su i ruderi 
antichi romani di colonne in gran numero di bellissimo granito 
orientale che appartennero probabilmente alla basilica, o al sacra- 
rio, 0 ad altro del tempio di Vesta, il di cui tempio era quivi 
vicino, ridotto da Costantino a chiesa detta della Rotonda, ora 
palazzo del duca di Casacalenda. 

In questo chiostro è ammirevole la grande Aula del Sacro Re- 
gio Consiglio di s. Chiara, che qui si riuniva, e che dal luògo ne 
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portava il nome : questa Aula vi è ancora, ed è divisa in due rote: 
ili una di queste v' è dipinto un crocifisso , innanzi del quale 
pregano s. Francesco d’ Assisi, re Roberto, e Carlo duca di Ca- 
labria, e dall’altra parte s. Chiara, la regina Sancia e Maria di Va- 
lois. Questo dipinto fu fatto nel 1328, e si deve perciò ritenere che 
autore ne sia stato il Maestro fiorentino. 

Sulla porta della Scala che va a’dormitorii dei frati, vedesi un 
bellissimo affresco rappresentante la Vergine Santissima, opera del 
Solario detto io Zingaro il quale vi dipinse la sua consorte,che era 
una bellezza del suo tempo. 

DEI FRANCESCANI ASSEGNATI AL SERVIZIO DELLA CHIESA, 

E MONASTERO 

Dai Sovrani fondatori vennero con l’assenso pontificio destinati i 
frati minori osservanti di Terra di lavoro, poi cambiati in esteri — 
Nel 1568 Filippo II vi mise i recolletti cioè i primi riformati,che 
vi durarono fin al 1598 — Dal 1598 in poi i Guardiani furono di 
diverse provincie e mai della provincia di Napoli. Filippo III, 
vi mise i riformati d’aliene provincie — Nel 1771 entrarono gli 
Alcantarini ossia i Pasqualini della provincia di Lecce, ed il primo 
guardiano fu il carissimo padre Cataldo di S. Margherita, ex prò - 
vinciale di detta provincia e dopo di lui altri due. I pasqualini fu- 
rono in s. Chiara sino al 1779. In questa epoca vi ritornarono i 
riformati, ed il primo guardiano fu il padre Ludovico da Colie mi- 
nore riformato ex-provinciale di Toscana che prese possesso il di 
3 marzo 1779. In seguito fin' al presente i guardiani sono dati 
tempre di diverse province estere e mai più del regno di Napoli. 

DELLE GRANDI FUNZIONI SACRE FATTE E CHE SI FANNO 
NELLA REAL CHI^A DI S. CHIARA. 

In questa chiesa il re Roberto con l’assenso del Papa stabili di 
fare la processione del Corpus Domini, che egli seguiva con tutti 
i baroni del regno: (vedi nota IV). 

Nella chiesa di s. Chiara i baroni del regno prestarono sempre 
i loro giuramenti ed omaggi ai sovrani Angioini. Nel 31 agosto 
1 344 Giovanna I, fu qui incoronata, presente il marito Andrea 
d’Ungheria, tutti i principi della casa,gli ordini dello stato ed alti 
funzionari, dall’ Inviato d’Avignone, cardinale di s. Martino dei 
monti, accompagnato dagli arcivescovi di Pisa, di Bari, di Capua, 
di Brindisi , ed i vescovi Ugolino vescovo di Cestelle, Filippo ve- 
scovo di Cavillon, cancelliere della regina. 

Carlo IH di Durazzo saputo che Luigi d’Angiò muover voleva 
per r Italia a ricuperare il regno , nel 4 dicembre 1381 convocò 
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in s. Chiara tutta la nobiltà del regno. Al cospetto di lutti fece 
spogliare Leonardo di Cifoni cardinale dell’antipapa Clemente VII, 
ordinò che tl cappello cardinalizio e distintivi di quella dignità 
fosse gittate nel fuoco (che già aveva fatto preparare). Poscia lo 
inviò prigione al Papa Urbano, dopo averlo costretto a confessare 
la legittimità dei mentovato Pontefice. In questo punto mentre 
Nicola Orsino conte di Noia propose una tassa per le spese della 
guerra , ed egli il primo si tassò per diecimila fiorini , raccoglie 
io un baleno 300:000. 

Morto Carlo e Luigi , mentre si gridava re Ladislao, Tommaso 
'Sanseverino , capo della parte Angioina convocò in s. Chiara i ba- 
roni del regno, e si fece prestare omaggio addi 15 luglio 1386,in 
nome di Luigi li — Addi 28 agosto 1390 , dopo l'entrata' in Na- 
poli di Luigi fu assembrata altra simile adonanza in s. Chiara , e 
furono donati al re 1000 lance, e dieci galere — Ladislao guada- 
gnato il regno per le armi, assembrò i baroni in aprile 1401 per co- 
noscere i ribelli,e Guerello Origlia Protonotario, propose un gran- 
de donativo per assicurare le cose del regno. 

In questa chiesa si porta la mattina del primo sabato di maggio 
d’ogni anno il busto di s. Gennaro d'oro, ed argento, che contiene 
nel capo quella effettiva del Santo ed è qui portato dalla nobiltà, 
dal corpo di città e dal clero dal Tesoro — e si pone la statua in 
cornu evangelii — Nel giorno vi si portano le ampolle del sangue 
precedute dalle statue d’argento di tutti i santi e sante patroni e 
protettori di Napoli:accompagnano la processione il Cardinale Ar- 
civescovo e la deputazione di s. Gennaro — Giunta la processione 
in chiesa, le ampolle del sangue si situano in cornu epistolae. Si 
trattiene così la processione pel tempo che stima l'Arcivescovo,or- 
dinariamente vi si trattiene un'ora. Sempre che piace al Signore 
si liquefi' sangue sull'altare, alle volte avviene che si liquefà pri- 
ma 4eil^rrivo in chiesa, o al ritorno per istrada, o al vescovato. 
j^uestà processione si fa in commemorazione del primo incon- 
^^'^ro che avvenne del sangue con le reliquie di s.Gennaro al Vomero, 
in tempo del vescovo s. Severo nel 389. 

In questa chiesa si rendono gli estremi ultimi ossequii ed uiSzii 
agli individui delia reai famiglia, come prescrivono i cerimoniali, 
e vi si fanno gelosamente gii anniversarii , e nè si trascura suffra- 
gare le anime degli antichissimi pii sovrani fondatori Roberto e 
Sancia negli anniversarii e quotidianamente. 

Fra le celebri funzioni, e sollennità fatte nella chiesa di s. Chiara 
non è da omettersi, che riordinate le cose in Roma, dopo gli avve- 
nimenti tristi del 1848 nell'està del 1849 dalle armi francesi, stan- 
do in Napoli Sua Santità Pio IX con tutto il Sacro Collegio dei car- 
dinali, il 2 luglio 1849 fu celebrata in questa chiesa un solenne Te 
Deum per ringraziare il Signore, con l’assistenza di tutti i Cardinali 
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ed altri dignitari ecclesiastici , il corpo diplomatico e tra questi 
S. E. il conte Spaur Ministro di Baviera presso Sua Santità, uomo 
di gran cuore che durante le turbolenze di Roma personalmentu 
guidò i passi dello stesso Ponte6ce; e lo ricoverò nella piazza di 
Gaeta del nostro regno, ed altre ra^uardevoli persone, e terminò 
questa funzione con la benedizione del Santissimo impartita dal 
cardinale Lambruschini. 

Il sommo Pontefice Pio IX il 21 settembre 1849 visitò questo 
insigne monastero di cui, dal Pontefice Giovanni XXII, sempre i di 
lui successori sonosi degnati tenerlo sotto la propria giurisdizione 
immediata, e come in quei giorni fu scoperto in Assisi il corpo di 
8. Chiara, egli regalò a questo reai monastero, un ricco reliquiario 
d’argento che è veramente un capolavoro, contenente un osso di 
questa santa od una foglia di lauro della corona, che quella aveva 
sulla testa che era ancora verde. 

Il sapientissimo illustre Roberto re di Gerusalemme di Napoli 
e Sicilia, e la piissima regina Sancia, con edificare la chiesa e mo- 
nastero di s. Chiara e tanti altri di francescani diedero prova della 
venerazione che avevano a quest’ ordine , e per ricordare quanto 
quell’ordine sia stato grande , e quanta utilità abbia recato al- 
r intera società ne do un sunto con la nota (V) trattando in 
quella di tutte le sue diverse ramificazioni. Dante che non l'ha per- 
donato ad alcuno , diceva essere i frati mendicanti gli eroi del suo 
secolo. 
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ARTICOLO AOGIVATO 


Memoranda soUennUà eseguila nelta Basilica di S. Chiara 
il 45 settembre 4857. 


Per le cure dei Reverentissimi PP. fra Ludovico di Casoria , ed 
altri riformati sempre piìi Gerisce il collegio seraflco de’ mori in 
S. Maria Immacolata detta la Palma,che ne contiene già trentadue; 
dei quali quattordici dell’ età fra gli anni otto a quattordici, 
egregiamente istruiti , ricevevano domenica 13 settembre giorno 
del nome di Maria Santissima , il battesimo , e la cresima da 
S. E. Reverendissima Monsignor Innoccnzio Ferricri Tiunzio 
apostolico arcivescovo di Sida nella Rasilica di S. Chiara. 

Tennero tenuti al sacro fonte da diversi signori, dei quali prese- 
ro il nome come Pietro Antonio Almus da S. E. il Principe di 
Bisignano; Michele Said da S. E. il Marchese Imperiale ; Luigi 
Farac dal Conte di Chiaramonte ; Gaetano Satulla dal Marchese 
tersale; Felice Mambruc dal Marchese Tornasi; Riccardo Farac- 
dal Principe Santobuono ; Girolamo Rehan dal Marchese Vannacci; 
Giulio Nasip dal Conte Ricciardi; Ferdinando Sorur dal Cav. Fer- 
dinando de' Marchesi Tornasi ; Agostino Abdulla dal Marchese 
Agostino Ferrante ; Michele Said dal Consigliere Roberti; Fran- 
cesco Biscir dal Marchese Francesco Imperiale ; Giovanni Ali da 
D. Giovanni ile' Marchesi Filiasi ; Francesco Farac da D. Fran- 
cesco Ferrara. 
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Nota l — S. Lodovico conte d'Angiù erede del trono di Napoli 

FRATE UINORB, E VESCOVO DI ToLOSA. 

Nacque nel febbraro del 1275 nel Castello di Lucerà in Capitanata, e non 
come qualcheduno crede nel Castello di Noccra di Pagani città 18 miglia 
distante da Napoli — Suo genitore fu Carlo lo Zoppo Principe di Salerno 
poi re di Napoli e di Gerusalemme nipote di s. Ludovico re di Francia e 
della B. Isabella degna di lui sorella, la genitrice fu Maria figlia di s. Ste- 
fano I Re d'Ungheria perchè si fece cristiano, e propagò ivi il cristianesimo 
d’onde procedè il titolo di Maestà|Apostolica ai re d'Ungheria, e che ora lo 
porta l'Imperatore di Austria. Il figlio di Slefano,cioè Giorgio fu pure san- 
to; come pure di questa famiglia furono santiGcati dalla chiesa s. Ladislao e 
s. Errico, non che la regina s. Cunegonda, che si fece monaca del secondo 
ordine di s. Francesco,e la duchessa s. Elisabetta zia della madre di s. Lu- 
dovico, che rimasta vedova si fece monaca terziara di s. Francesco d’Assisi, 
oltre di questi fuvvi un’altro Re di questa progenie chiamato Bela, che quan- 
tunque non canonizzato pure viene stimato santo per le sue grandi virtù. 

Da Carlo II, e da Maria d'Ungheria dunque nacquero quattordici figli 
nove maschi, e cinque femine il primo fu Carlo Martello che per la madre 
ereditò il regno d’Ungheria, il secondo s. Ludovico frate minore e poi Vesco- 
vo di Tolosa, il terzo Roberto duca di Calabria, e poi Re di Napoli il 4.° fu 
Filippo principe di Taranto despota di Romania e per ragione di sua moglie 
ebbe il titolo di Imperatore di Costantinopoli il 5.” Raimondo Berlingerìo 
conte d’Andria e signore di Monte s. Angelo — il 6.° fu Giovanni il quale 
mori chierico — il 1 ° fu Tristano così chiamato; perchè nacque nella tri- 
stezza allorché il padre era prigioniero in Aragona — 1’8.° fu Giovanni prin- 
cipe d'Acaja,e Duca di Durazzo, l’ultimo Pietro conte di Gravina. Delle fe- 
mine la d.“ Clemenzia maritata al Re di Francia, la 2.* Bianca moglie di 
Giacomo Re di Aragona, la 3.^ Eleonora moglie a Federico re di Sicilia, la 
4.‘ Maria moglie di Giacomo re di Majorica, e la 5.* Beatrice moglie di 
Azzo da Està marchese di Ferrara e poi a Beltrano del Balzo conte di Mon- 
tescaglioso e di Andria ed in ultimo poi a Roberto Delfina di Ravenna. 
Ebbe nome di Ludovico da s. Ludovico Re di Francia , egli fu fin da fan- 
ciullo inclinato alla carità e fece anche dei miracoli; spesso prendeva dalla 
cucina reale i cibi per darli ai poveri ; una volta prese un capone e lo por- 
tava sotto il mantello , il padre lo sorprese ed avendogli alzato il mantella 
gli trovò in mano un mazzetto di fiori;fatto più grande tre volte la settima- 
na andava all’ospedale di s. Eligio di NapoIi,ove serviva gli infermi. In età 
di 14 anni con due suoi fratelli Roberto, e Raimondo fu in Catalogna dete- 
nuto per ostaggio in luogo di Carlo li d’Angiò suo padre, che era stato fatto 
prigioniero, e che doveva venire in Napoli per prendere la corona del regno 
per la morte di suo padre. Soffri in quello stato molte durezze con rasse- 
gnazione estrema. 

Deteriorando la sua salute da giorno in giorno, fece voto a Dio di farsi 
frate dell’osservanza: ricuperata la sua salute miracolosamente si esercitò in 
continue opere di carità, e non ebbe mai a schifo di abbracciare i poveri, 
ed i lebrosì, scrisse al Papa S. Pietro Celestino che dimorava a Solroona, 
d’accordargli tutti gli ordini minori ed ottenne questa grazia con bolla del 7 
ottobre primo del suo pontificato, e già lo destinava vescovo di Leone. 
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Avvenne finalmente la pace Ira Carlo li d'Angiò.ed il re Giacomo d’A- 
ragona, per lo che la sorella di Carlo Bianca sposò questo Re d' Aragona — 
c s. Ludovico cosi fu messo in libertà, egli supplicò il padre permettergli ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico,, che glielo lo permise, venuto in Napoli nel 
1295 essendo Pontefice Bonifacio Vili fu ordinato diacono, e poi sacerdote 
nella chiesa dì s. Lorenso dei minori conventuali di Napoli — Appena di- 
venuto sacerdote sì ritirò nel castello dcU'ovo seguito da alcuni frati mino- 
ri ove pel tempo che vi stette visse esemplarmente ritirato fuggendo ogni 
vanità — Quando andato a Roma supplicò il padre ed il Pontetice per otte- 
nere il permesso dì vestire l'abito Francescano di frate minore, ed il Papa 
gli offri il vescovato vacante di Tolosa egli con energia lo rìnunziò; suppli- 
cando Sua Santità unicamente per essere frate minore, ed il pontefice nella 
sorpresa di tanta fermezza, non che il padre suo v’ annuirono, sicché nella 
vigìlia di Natale nella chiesa Ara Coeli dalle mani del provinciale Giovanni 
Minto di Muro fu vestilo dell’ abito del Patriarca d’Assisi { abito che già 
segretamente portava ) — Furono presente a tal cerimonia il Papa tutti i 
cardinali, nonché il di lui padre Carlo 11 e la famiglia; innanzi di tutti do- 
po la pronunziazioiie dei voti sollenni , rinunziò al fratello Roberto il regno 
di Napoli di Gerusalemme i stati di Provenza étc. che ne prese possesso 
nell'anno 1309. E come i frati minori debbono essere obbedientìssimi ai 
cenni del Papa, cosi Bonifacio Vili ordinò che avesse accettato il vescova- 
to dì Tolosa — e ciò fu il 24 dicembre 1296, ed il 29 detto fu consacrato 
Vescovo, e irai che non aveva, che 21 anni lo chiamò il papa nella bolla 
frale minore professo , di sangue reale per parte di padre e di ma- 
dre, di scienza eminente di vita purissima, di costumi gravi, di maturo 
consiglio,e dotato dall’ Altissimo di non poche altre virtù in grado sublime. 

in Tolosa con mirabile osservanza adempì ai doveri dell’ alto suo mini- 
stero, e fu sollecito a curare che il clero fosse stato esemplare, buono, e 
dotto, non rifiutò fatiche apostoliche per estirpare dal suo gregge il vizio e 
l’ errore, e fu assai caritatevole verso i poveri, ad esempio di s. Luigi ne 
nutriva venticinque nel suo palazzo, e tutto questo egli l'accompagnava con 
uno spirilo di vera penitenza, di mortificazione, e di umiltà — Fece in vita 
mollissimi miracoli in Tolosa in Montpellier nudrendo sempre il desiderio 
di voler vivere ritirato in convento sotto l’altrui obbedienza, e si determinò 
di tornare in Roma, e rinunciare al Papa il vescovato di Tolosa. 

Nel viaggio passando per Tarascon città di Provenza ove era il corpo di 
s. Marta vi recitò un eloquente orazione , da qui passalo a Brignoles il 4 
agosto dopo aver recitata la messa, fu assalito da una forte febbre ; della 
quale ì medici si spaventarono, ed egli predisse il giorno e l'ora della sua 
fine, volle un notaro per fare il suo testamento lasciò gli annelli al padre ed 
alla madre, le sue diverse bibbie e libri a diversi frati, e la cappella nella 
chiesa dei conventi di Tolosa; di Marsiglia, e delle Acque — volle che il 
suo corpo fosse deposto nel convento di Marsiglia, morì il 19 agosto A.D. 
1298 dopo il conforto dei SS. Sacramenti cioè d'anni circa 24, fu sepolto 
nel coro dei frali di Marsiglia. 

Nel farsi la solenne traslazione del corpo da Brignoles a Marsiglia il fra- 
tello re Roberto di Napoli, e la Regina Sancìa vollero intervenire alla sacra 
cerimonia. 

La santa chiesa in tempo del Papa Clemente fu attenta a raccorre le pro- 
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ve di miracoli falli in vila, e di altri cento fatti in morte da s. Ludovico e 
tra questi di morti risuscitali, sicché montato sulla Santa Sede Giovanni 
XXII, che era stato socio, e familiare di S. Ludovico, e che l’aveva visto 
morire, lo volle canoniziare stando egli in Avignone il di € aprile ISH 
che fu il primo del suo pontificato, e con sua bolla del 7 aprile 4317 l’an> 
nunziò a tutti i vescovi deU’orbe cattolico. 

Nota 1 1 — Lettera della regina Sancia ai prati minori 
diretta da Qui si Sana. 

Ai venerabili frati, e figli, frati minori che vengono alla S. Indulgenza 
di s. Maria degli Angeli, ora chiamata della portiuncula, dove il nostro pa- 
dre comune s. Francesco principiò l'ordine, e fini la vita e benedisse i suoi 
frati presenti, e futuri, raccomandandosi alla gloriosa Vergine. 

Io Sancia, per la Dio grazia , Regina di Gerusalemme, e di Sicilia, 
umile figlia del 6. Francesco, mando salute in Gesù Cristo Crocifisso. 

Sappiale fratelli , come Dio mi ha fatto nascere nel mondo di tal proge- 
nie, e pianta, come fu Donna Sciaramonda regina di Maiorica (di s. memo- 
ria), e figlia vera di s. Francesco, la signora madre mia fece , che mio fra- 
tello primogenito rinunziasse il regno per amor di Gesù Cristo, e si facesse 
figlio di s. Francesco , che fu Giacomo di Maiorica, mio carissimo fratello: 
e mi ha fatta esser della stirpe di s. Elisabetta , che fu cosi vera e devota 
figlia di s. Francesco, e madre dell’ordine suo, e sorella germana della si- 
gnora madre del padre mio signor Giacomo re di Maiorca di buona memo- 
ria : e mi ha fatta esser moglie deirillusirissimo signor mio , il signor Ro- 
berto , re di Gerusalemme e di Sicilia , il quale fu figlio di Maria , buona 
memoria , mia signora regina di detti regni , e di Ungheria , che fu vera 
figlia di s. Francesco e madre di s. Ludovico , il quale per amor di Gesù 
Cristo repudiò il regno , e si fece frate minore. E fermamente credo che 
Dio, il padre s. Francesco abbiano ordinato , che il signor mio marito , il 
quale era terzo fratello succedesse al regno ed avesse tutte quelle virtù , 
che convenivano ad una sapienza , e scienza le quali non si son trovate in 
niun altro principe del mondo dal tempo di Salomone , e questo l’ apprese 
dui frati minori a fin di difendere l'ordine di s. Francesco , ed io con esso. 
Racconto queste cose,acciò intendiate quanto io sia obbligata ad esser serva 
di tanto padre, e dcirordinesuo:E se considero l'esempio dei miei antenati, 
c del mio signore, posso dire di me quello che disse di Cristo Signor Nostro 
in s. Giovanni — Tarn non dieam vos servos, sed (Uios. Perchè son madre 
vostra per tre capi. Primo, perchè la madre è una carne con il figlio , e io 
sono un'anima con ogni Frate Minore, come apparisce peruna lettera scrit- 
tami dal capitolo generale di Napoli , che fu scritta da fra Bernardo della 
Torre cardinale, e ministro della provincia d'Aquitania, nel sacro convento 
d’Assisi per ordine di fra Michele allora generale , e nella risposta, che io 
li diedi:secondo la madre ama i figli, e io amo i frali minori miei figli come 
apparisce nella lettera che ho scritta al capitolo generale , celebralo in Pa- 
rigi. Terzo, la madre aiuta c consiglia i figli, ed io ho fatto lo stesso con i 
frati minori miei figli, come ho dichiarato nella lettera scritta al capitolo di 
Perpignano, ed ancorché io non sia degna per me stessa, con tutto ciò per 
la divina grazia posso in molle maniere chiamarmi Madre dell' ordine di 
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s. Francesco. In parola , in iscritti , in opere, quali fo continuamente , e 
spero far con l’ aiuto di Dio in tutto il resto della mia vita. Che ancorchi 
conosca non aver del mio, altro, che peccati posso non di meno usurpar le 
parole dell' Apostolo. Quod autem sum, ex ,gratia Dei sum. E posso dire 
a voi, ed a tutto l’ordine. Non dieam vot seno » , quia tenus neseit quid 
faeit Dominut eiu»; ted nolatn feci voti» omnia quae habui a Palre meo. 
Perchè vi tengo come figli generati dal corpo mio, e più, perchè è maggior 
l'amore spirituale, che l'amor carnale. Data nella casa sana vicino a Ca- 
stellammare di Stabbia, sotto l’anello mio segreto ai 25 luglio 1334 nella 
quinta decima indizione. 

Nota III — Diploma della regina Giovanna I che dichiara 

U. MONASTERO DI S. CHIARA SOTTO LA SUA R. PROTEZIONE. 
segnato in Qui si Sana. 

Joanna et est Magistris iusticìariis regni Siciliaeregentibus curìam Vica- 
riae dicti regni, et judicibus eorumdem: Nec non justiciarii$,capitaneis,se- 
cretis, V. secretis, castellanis , magistris iuratis , Baiulis, Judicibus caete- 
risque officialibus aliis , ad quos spectat et spedare poterit, quocumque ti- 
tolo decorentur, per ipsum regnum Siciliae constitutis , presentibus et fu- 
turis fidelibus, suis, et cetera: Verax devolio provocat, certa ratio sugerit, 
et iustiuetus naturalis adducit , ut Ecclesias, et venerabilis Dei Domus 
principalis auctoritas praecipue protegat, quam eius clementia sua special i 
dispositione gubernat. Hujus itaque coosìderationis instinctu a divina gratia 
cognoscentes simpliciler omnia , quae habemus , monasterium s. Corporis 
Christi Noapolis , nec non religiosas mulieres abbatissam , et conventum 
ipsius monasteriis ac procuratores, factores , ceteraque bona ad ipsum mo- 
nasterium de iure spectantia, sub nostra protectioue suscipimus, et ad cu- 
ram difensionis nostrae sempliciter deputamus,ea propter fidelitati vestrae, 
vestrorumquesingulis districle praecipiendo mandamus,quod praefatum mo- 
nasterium, abbatissam, et conventum, eosdem ac procuratores, factores cae- 
teraque bonapredicti monasterii in regno nostro sistentia , quae monaste- 
rium ipsum juste tenet , et possidet , habentes favorabiliter commendata , 
non inferalis eìsdem, nec inferri permìttatis ab aliis , iniurias , molestias , 
vel offensas. Quinimo eis favorabiliter assisieiites ipsius monasterii , iura, 
sine laessione justitiae;vestri vigore praesidii defendatis. Praesentes autem, 
licteras post opportunam inspectionem earum , restitui volumus praesen- 
tanti tam ad vos praedlctos praesentes officiales, quam alios successive fu- 
uros vigorem similem efiìcaciter oblenturas. Datum in casa sana prope 
Castrum maris de Siabia per venerabile patrem Barensem archiepiscopum, 
Logothetum Protonotarìum ec. A. D. 1345 die 10 augusti 13 iudictione 
regnorum oostrorum anno HI. 

Nota IV — Origine della festa del ss. sagramento e processione 
DETTA del corpus DOMINI. 

In Bolsena, luogo poco distante da Orvieto, ove allora stava Urbano IV 
< on tutta la sua corte , accadde , che un certo sacerdote , dubitando , dopo 
avere consacrato il pane, ed il vino della transustanzionc del Corpo, c san- 
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gue di Gesìi Cristo, videsì airimprovviso scaturire all’Ostia il sangue , che 
macchiò tutto il corporale ; o come altri raccontano, avendo per negligenza 
lasciato cadere nel corporale una goccia di sangue, ed avenm procurato di 
coprire il suo mancamento , facendo molte pieghe sopra la parte del corpo- 
rale , in cui il sangue era caduto, ritrovassi, che il sangue era passato per 
tutte le pieghe, avendo in ciascheduna lasciato una rossa macchia di sangue 
in forma d’Óstia : del che essendo stata portata la notizia ad Urbano IV, 
volle egli stesso vedere il corporale, e riducendosi a memoria non meno le 
nuove suppliche fattegli per ristituzione della festa particolare del Corpo 
di Cristo, che ogni altra cosa, che avea saputa, ed esaminala , quand’ era 
in Liegi , oltre la necessitò di confondere pubblicamente l’eresia di Beren- 
gario, che negava la presenza reale del Corpo di Cristo sotto le specie del 
Pane, e del Vino, pubblicò la Costituzione, che è la prima nel Bollario Ro- 
mano fra le sue, in cui comandò, che ogni anno, nel giorno appunto, in cui 
oggi si celebra la festa , essa si celebrasse per tutta la Chiesa Universale, 
e per confondere gli eretici , e per esaltare la santa fede , senza tralasciare 
di commemorare le rivelazioni , delle quali avea avuta notizia prima del 
Ponteficato. Manca in questa bolla la data; ma non manca nel breve che egli 
scrisse alla beata Èva , in cui le diede parte della deliberazione già presa , 
avendo il breve la data degli 8 settembre 1264 anno quarto del suo Ponte- 
ficato nella Città di Orvieto, e se manca la data della bolla nel Bollario 
Romano, non manca però nei Registri Vaticani, in cui la data è sotto il 
giorno degli li agosto del 1264 — Tanto si ricava dalle feste di N. S. 
G. Cristo e della Beatissima Vergine trattato del card. Lambertini poi 
Benedetto XIV. 

Altro classico portento era pure avvenuto circa quell'epoca in persona di 
s. Chiara la quale vedendo aggradito il monastero dai saraceni, li fugò col 
mostrare loro il SS. Sagramenlo, portento documentato da quei barbari 
medesimi. 

Lo stesso PontefKe faceva comporre dal sapientissimo s. Tomaso d’A- 
qiiino l’uffizio e la messa del SS. Sagramento. Avvertasi però che la festa 
del SS. Sagramento per una particolare rivelazione avuta dalla beata Giu- 
liana religiosa ospitaliera di Liegi fin dal 1208 già si celebrava , avendo 
quella manifestalo la volontà del Signore, che venisse istituita una festa 
particolare in onore dell’Eucaristia , è nella città di Napoli questa festa fu 
celebrata la prima volta nel 1248 al tempo del Vescovo Pietro Sersale — 
Funzione che si rese più solenne dopo la bolla d'Urbano IV del 1264 es- 
sendo Bernardino Caracciolo arcivescovo di Napoli, cerimonia che Roberto 
rese assai magnifica. 

Nel i328 compiuta la magnifica chiesa del SS.° Corpo di Cristo, o di 
s. Chiara il re Roberto ottenne con un breve Ponteficio far entrare la proces- 
sione io quella, ivi celebrarsi la festa del SS.° Sagramento con l’ottavaria re- 
stando il SS. esposto con gran pompa per otto giorni continui giorno e notte. 

In queir anno il Re portò un’ asta del pallio , e le altre fece portare da 
altri soggetti così introdusse egli la pia usanza, che i Sovrani accompagna- 
no la processiono con i più notabili del regno sotto del pallio era I' arcive- 
scovo che recava in una custodia d'oro il SS. Sacramento, che ora la porla 
nell'Ostensorio immaginato da s. Gaetano. 

E qui cade acconcio di ricordare l' importanza che si dava a questa me- 
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inoranda processione specialmente per le gare per tenere le aste del pallio , 
per imitare l'esempio del re Roberto. 

Nel 14% Ferdinando 11 d’Aragona re dì Napoli diede al popolo un’asta 
del pallio , e se ne redasse un istrumento il 'ì giugno 14%; ordinando che 
la doveva portare l’eletto per tale concessione: perciò le altre furono portate 
in quell’anno de’ signori D. Alfonso D’Aragona vescovo di Chieti, D. Fer- 
rante d' Aragona duca di Montalto , D. Antonio Guevara conte di Potenza 
e vice re di Napoli, D. Giovanni Stima ambasciatore di Spagnaio. Fer- 
rante Iscari Familiare del Papa, e da D. Antonio Sasso Eletto del Popolo. 

Federico d’Aragoua accordò anche un asta ai 5 sedili nel 1498 , ma i 
cavalieri dei sedili nell’ anno dopo ne domandarono altre quattro cioè una 
per sedile , e cosi portarsi le sei aste dai cinque sedili e dall’ eletto del 
popolo , il popolo se ne lagnò ed espose che se cinque aste si davano a’ no- 
bili per lo numero dei sedili o piazze , al popolo ne toccavano 27 perchè 
erano ventisette le piazze; il re rimise le quìstìoni ad una commissione com- 
posta dai signori, che nulla potettero conchiudere; dopo lunghissimo combat- 
timento il re allora ordinò in data del 18 giugno 1498 formarci il pallio . 
di otto aste e darsi una al re , una al duca di Calabria , cinque ai sedili ed 
una al popolo. Si noti quanto era in tal tempo che si dicono barbari il reli- 
gioso fervore , e la venerazione ai riti della nostra sacrosanta religione. 

Nel 1507 i nobili volevano guadagnare anche la sesta Asta col pretesto, 
che il sedile di Forcella comprendeva anche qnello di Montagna; ma il Re 
cattolico non volle annuirvi, ed ordinò continuarsi a portare dei nobili dei 
sedili le solite cinque aste per tutto il cammino della processione , ordinò 
però, che per la lunghezza del cammino, le dette cinque aste si portassero 
per le vie di ciascun sedile dai cavalieri dello stesso sedile cui appartene- 
vano avere così l'agio di riposarsi: in tal modo i cavalieri del sedile Capuano 
portavano le aste dell’arcivescovato al vico Zite, quelli di Montagna sino alla 
Zecca, quelli di Portauova sin’al monastero di s. Agata strada Cartellari , 
quelli di Porto sino al cancello di s. Chiara, quelli di Nilo da questo luogo 
le prendevano, ed entravano con quelle nella chiesa di s. Chiara dalla quale 
uscendo per la porta maggiore per la strada Trìnilò Maggiore per la piazza 
di Nilo le lasciavano all’Arcobardatoal pontone vico BisiversoiI Purgatorio, 
qui riprendevano le aste quelli di Forcella (che in questo tratto rappresenta- 
vano quelli di Montagna) e le portavano sin all’angolo di s.Cosimo e Damia- 
no (ora largo dei Gerolmini,la quale chiesa ora più non esiste); ivi fmalmen- 
te le riprendevano quelli di Capuana, che le portarono fio’all’arcivescovato. 

L’eletto del popolo come era solo cambiava con i suoi consultori e capi- 
tani da tempo in tempo. 

Le rimanenti due aste le portarono una il Vice Re e l’altra un barone 
del regno. 

E cosi si è praticato sin al 1800, da qual’ epoca in poi perchè soppressi 
I sedili fu stabilito che un’asta è del Re che delega un gentiluomo di came- 
ra, un’altra del Baronaggio anche rappresentato da un genl'iluomo di came- 
ra, e sei aste vengono portate dagli eletti di città. 

il Re con la città segue la processione — l’ ombrellino è portato da un 
rapo di corte , ed i gentiluomini di camera ed i maggiordomi dì settimana 
fiancheggiano il rapitolo. 

Le Monache di s. Chiara spendevano per la festa ed ottava del SS. Cor- 
po di Cristo circa seimila ducati l’anno. 
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Nota V. — Del Serafico Ordine di S. Francesco d’ Assisi 
. SUE diverse riforme, e ramificazioni. 

Canno della vUa di S. Francesco S Auùi — IslUuzioue dell' Ordine 
Francescano — Minori Osservanti — Cosnenlmli — Della custodia di 
Terra Santa — Dei Cavalieri del SS. Sepolcro — Dei Frati Minori 
della più stretta osservama dei Scalzi in Spagna. Recoletti in Fran- 
cia; Riformati in Italia — S. Pietro Alcantera e sua riforma degli 
Alcanterini — Frati A/inori Cappuccini — Del Secondo Ordine di 
S. Francesco d' Assisi — Del Terzo Ordine di S. Francesco — Del- 
l'Ordine della Concezione, e dell’ Annunziata. 


dell’ordine dei minori 

IlSeraGco s. Francesco nacque nel 1182 in Assisi da Pietro Beroardoni 
ricco mercante e da sua moglie donna Pisa, questa essendo vicina a sgravarsi 
di lui, soffrendo assai dolori, un Angelo sotto forma di pellegrino la consigliò 
calare nella propria stalla ove sopra il fieno diede alla luce il suo portalo fe- 
licemente. Ebbe egli il nome di Giovanni, e poiché parlò presto spedita- 
mente il francese da ciò gli derivò il nome di F rancesco parola assai somi- 
gliante a quella nordica Franzòsisch (francese) di qual idioma molte parole 
nella nostra lingua italiana avevano prese radici per le tante nazioni nordi- 
che che erano venute in Italia. Fu d’un ingegno elevato, e generoso sicché 
ben presto diede di lui bellissime speranze — Fu militare e si destinse 
nelle guerre di quel tempo. 

Stette egli qualche tempo in Roma, ma tornato poi in Assisi mentre 
orava innanzi ad un crocifisso nella chiesa di s. Damiano udi una voce che 
gli disse tre volte ; vade Francisce repara domum meam quae labitur , 
Vo Francesco e ripara la mia casa che cade. 

Si determinò consacrarsi allora a Dio ; ed essendo stato maltrattato dal 
padre fu fermo nella presa risoluzione, gli rinunziò tutto , si spogliò anche 
degli abiti e della camicia in presenza del Vescovo d'Assisi,che lo copri del 
suo mantello: si fece dare poi un’abito da contadino, e se lo adattò a forma 
dì croce. 

In fatti l’abito dei cappuccini , aperto le braccia e calato il cappuccio sul 
mento é una perfetta croce. Si ritirò in una solitudine ; poi ritornò in As- 
sisi ove si dedicò a servire alle rifazioni delle chiese dì s. Damiano, di 
quella di s. Pietro, e di s. Maria degli Angeli nel piano d’Assisi in un 
luogo detto la Porziuncola perchè era una piccola porzione di un fondo dei 
Padri Benedettini dì Montecasino, ed ivi stiede ritirato due anni. 

Una mattina sentendo quelle parole del Vangelo : non vogliate nel viag- 
gio portar con voi cosa alcuna nè bastone, nè scarpe, nèbisaccie, né pa- 
ne, nè denaro, nè due tonache, prese ciò come per sua regola e norma di 
vivere, per cui si scalzò e si cinse d'una fune — Nel 1206 o 1207 princi- 
piò a predicare la penitenza e converti gran quantità di persone e molti si 
vollero associare a luì. 11 primo fu il bealo Bernardo Quiotavalle ricco di 
Assisi, Pietro Cutunio (canonico d' Assisi), il beato Egidio. 
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Egli col beato Egidio andò nella Marca d’ Ancona ove destò l'ammira' 
zìone generale — si unirono a lui ritornato in Assisi un tal Sebastiano, e 
Giovanni delle Cappelle, quest' uUìmo avendo traviato s’impiccò come Giu- 
da. 1 compagni di Francesco furono dodici come gli Apostoli. Formò una 
regola di 23 capitoli per formare un Ordine che avesse avuto a modello la 
umiltà, e la povertà di G. Cristo, e nel 1209 la sottomise all’approvazione 
del Papa Innocenzio III che esitò molto; ma poi l’approvò dopo una visione 
celeste che ebbe. 11 Papa lo chiamò, gli fece delle esortazioni, approvò 
oralmente la regola la quale poi sanzionò dopo il parere d’ una congrega- 
zione di Cardinali e s. Francesco il 16 aprile 1209 ne fece con i suoi com- 
pagni la solenne professione nelle mani dello stesso Sommo Pontefice Inno- 
cenzio III, e da lui prese gli ordini fm'al diaconato, e per umiltà non volle 
essere sacerdote. 

Dopo ciò s'avviarono ad Assisi, e pre.sero ricovero in una capanna posta 
in un luogo detto Rivotorto; ma per essere questo luogo angusto supplicò 
l'abate dei Benedettini cedergli la chiesa di S. Maria degli Angeli, che vo- 
lentieri ottenne per cui per tributo s. Francesco e successori mandavano 
all'Abate un canestrino ai pesci detti lasche, ed i Benedettini gli restitui- 
vano un vaso d'olio. Stabilitosi in questo luogo si associarono a lui altri 
compagni e seguaci, che crebbero in tal numero da poter edificare molti 
conventi nell'llmbria, nella Marca d'Ancona, nella Toscana, ed altrove. 

Nel 1212 vesti monaca s. Chiara, che fu la madre e primiceria del se- 
cond’Ordine.Dopo passò in Ispagna ove fece i conventi di Burgos,e Campo- 
stella, come altri in Portogallo — Ritornò in Italia e da per tutto stabili 
conventi. 

Nel 1215 ritornò in Assisi ove seppe che il conte Orlando donava al- 
l'Ordine il monte Alvernia, ed ivi fece un convento — In questo anno 
s. Francesco conobbe s. Domenico in Roma col quale strinse amicizia e 
fratellanza. 

Nel 1216 il papa Onorio III diede il primo protettore all'Ordine che fu 
il cardinale Ugolino Conti, poscia esaltato al pontificato col nome di Gre- 
gorio IX. 

Tenne s. Francesco il primo capitolo generale, e di là spedi i frati a pre- 
dicare da per tutto riserbando per sé Parigi. 

Nel 1219 celebrò alla Porziuncola il secondo capitolo detto delle sluoje 
perchè non avendo i monaci dove albergare , stavano sotto ricoveri di rami 
d'alberi, e di sluoje — Furono qui presenti 5mila frati, i quali si trovarono 
tutti esatti e perseveranti nella regola — Il solo fra Elia o.sservò al cardi- 
nale Ugolino indurre s. Francesco ad allargare la regola, e che anche po- 
tevano imitare gli Agostiniani, e Benedettini i quali possedevano, ma non 
gli fu dato ascolto , anzi s. Antonio di Padova ( cosi chiamato per la 
lunga dimora ivi fatta, mentre era della famiglia nobile di Buglioni di 
Lisbona originaria delle Fiandre), gagliardemente lo rintuzzò con gravi ar- 
gomenti. 

S. Francesco fu eletto Maestro Generale dell' Ordine, ed egli l'accettò ; 
ma per umiltà volle essere chiamato Ministro Generale, e non maestro ge- 
nerale; perchè ministro significava servo giusta le parole di G. Cristo veni 
ministrare non minislrari, cioè per servire, non per esser servito. 

Dopo questo capitolo mandò missionarii in Grecia nel Marrocco, ed in 
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altri luoghi dell' Africa, riserbando per $è I’ Egitto e la Siria , e di nuovo 
costituì suo Vicario generale fra Elia. I missionarii spediti al Marrocco 
furono quasi tutti martirizzati ; ritornato egli in Italia trovò, che fra Elia 
aveva introdotto dei nuovi usi nella regola se ne afflisse moltissimo , e tolse 
lo studio da Bologna ove fra Giacomo Stracchi aveva fondato un superbo 
monastero, ed annullò tutte le novità introdotte nè volle affatto nello stesso 
abitare, perchè lussoso, ed invece dimorò s. Francesco in una casa di Do- 
menicani ove cadde ammalato. Ciò ha fatto dire a qualche scrittore che 
s. Francesco ivi fosse anche morto per i dispiaceri avuti nel suo Ordine. 

Riunì il terzo capitolo generale per rimettere le cose — In questo fu- 
rono deposti fra Elia, ed il Provinciale di Bologna e fu eletto Pietro 
Cutunio che mori presto. Si tenue un quarto capitolo generale e fu nomi- 
nato di nuovo fra Elia. 

In quest'anno 1221 istituì s. Francesco il terzo Ordine nel villaggio di 
Caonura. 

DIVERSI CONVENTI STABÌUTI NEL REGNO DI NAPOLI DA S. FRANCESCO. 

Verso questo tempo S. Francesco d' Assisi in Napoli fondò un convento 
di Francescani in luogo solitario e lontano dalla Città, ove poi Carlo d'An- 
giò fece il Casteinuovo nel quale castello comprese la chiesa che s. Fran- 
cesco aveva dedicato a s. Maria, che ora è la chiesa del forte, quivi egli la- 
sciò superiore o provinciale fra Agostino d' Assisi suo compagno , che fu il 
primo superiore in Napoli. Fra Agostino morendo s. Francesco ne ebbe 
visione, e lo pregò farlo morire con lui , cosi avvenne e così fu anche 
di lui compagno di gloria. Or sono pochi anni, che si è rinvenuto il di lui 
corpo perfettamente conservato con l'abito, e col cordone come se fosse 
stato di recente sepolto e fu rimesso nella stessa Terra Santa. 

S. Francesco stabili un'altro convento in Portici (clic è quello di s. An- 
toniello) che sta vicino al Palazzo reale ; altro ne fondò in Maddaloni ora 
soppresso, e dove fìn’a pochi anni ha vegetato un albero di cetrangoli da lui 
piantato con le radici in alto — In Montella altro ne fece ancora esistente , 
da dove ha avuto origine la divozione del sacco di s. Francesco pel seguente 
fatto. Standos. Francesco in Francia per visione conobbe che il suo conven- 
to di Montella circondato da neve non aveva alcun traffico, che perciò mancava 
la sussistenza a'frati;con i suoi compagni misero del pane caldo in un sacco, 
che portentosamente pervenne ai frati in Montella col pane che era ancor caldo. 

Dopo tanti anni quel sacco fu adoperato per coprire la mensa d'un altare 
in quella chiesa di Montella, un povero uomo una volta se ne prese un 
pezzo per rattoppare la sua camicia lacera, avvenne che costui fu aggredito 
da gente armata che non potendolo avere nelle mani gli vibrarono dei colpi 
d'arma da fuoco, quei progettili toccavano ove teneva le pezze suddette, che 
non lo ferivano; cosi si conobbe la potenza del sacco di s. Francesco e 
d' allora si è dato sempre per devozione. 

S. Francesco stabili altri conventi in Amalfi, Benevento, Foggia; in 
quest'ultimo si conserva anche il suo campanello. 
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DFXL'iNDCIGENZA DEUA PORZIUNCOLA 

Nel i222 il Serafico Padre S. Francesco ottenne da Gesfi Cristo la fa- 
mosa indulgenza della Porzinncola confermata dal Sommo Pontefice Onorio 
III, e la fissò pel secondo giorno d’agosto in cui cade la iodulgenza di 
quella chiesa. 

S. Francesco d’ Assi'si stando nel convento di s. Maria degli Angeli 
orando nel mese di ottobre con gran fervore fu avvisato da un'Angelo che 
se ne andasse in chiesa ove avrebbe trovato Gesù Cristo, e la sua San- 
tìssima Madre. Rapilo da gioia vi calò, e si prostese a terra — E Gesù 
Cristo gli disse : il zelo che tu ed i tuoi frali avete per la salute delle 
anime fa che ti eia permesso chiedere qualche cosa a beneficio tuo, ed a 
gloria del mio nome — ed egli rispose — Padre nostro Santissimo vi sup- 
plico benché io sia un miserabile peccatore d' avere la bontà di concedere 
agli uomini, che tutti quelli i quali visitiranno questa chiesa, ricevano una 
indulgenza plenaria di lutti t loro peccati, dappoiché se ne saranno con- 
fessati dinanzi ad un sacerdote, e prego la beatissima Vergine vostra ma- 
dre Avvocala dell’nman genere, che colla sua intercessione me la faccia 
ottenere. 

La Beatissima Vergine intercedette, e Gesfi Cristo pronunziò queste pa- 
role : — Francesco la grazia che tu mi chiedi è grande', ma sappi che ne 
riceverai ancora delle maggiori. Ti concedo per tanto l' indulgenza, che 
mi dimandi,nulla di meno voglio che vai a trovare il mio Vicarioal quale 
ho dato la podestà di legare, e di sciogliere, e che gli facci la petizione di 
detta indulgenza. 

1 compagni del Santo intesero tutto cd egli proibì loro parlarne. La 
mattina s. Francesco parti per Perugia per supplicare il papa Onorio ove 
stava. 

Quando fu alla presenza del Papa gli disse : — Beatissimo Padre , da 
pochi anni ho rifatta una piccola chiesa nel vostro dominio, vi supplico, 
che vogliale concedere alla medesima un'indulgenza che sia libero, e senza 
obbligo di fare alcuna oblazione da ehi ne godè — Il Papa disse sorpreso, 
che non si poteva fare ragionevolmente senza un’ opera di carità : Ma per 
ottanti anni mi chiedete voi questa indulgenza? Beatissimo Padre, rispose 
F rancesco, datemi più anime che anni. Ed in qual maniera volete voi che 

10 vi dia delle anime ? replicò il Papa — lo desidero, prosegui Francesco, 
col beneplacito di V. S., che tulli quelli ch'entreranno nella chiesa di 
s. Maria degli Angeli contriti, confessati e ben assoluti da'saeerdoti ri- 
cevano un'intera remissione dei loro peccali per questo mondo e per l’al- 
tro, dal loro battesimo fin' al momento , che entreranno in detta chiesa. 

Allora il Papa gli disse: Francesco voi domandate una cosa straordina- 
ria. La santa romana Chiesa non è stata solita dare simile indulgenza — 
Riprese Francesco: lo non ve la chieggo da me stesso, egli é Gesà Cristo 
che mi ha mandato-, vengo da parte sua. — Allora il Papa dissegli tre 
volte ; ed io ve la concedo. 

Solamente avendo riflettuto ì Cardinali che tale indulgenza menava a di- 
struggere le indulgenze di Terra Santa, e del Sepolcro dei santi Apostoli, 

11 Papi richiamò s. Francesco e gli disse: — Noi vi concediamo l'indulgen- 
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la, du ci chiedete per tutti gli anni, in perpetuo; ma tolamente per un 
giorno naturale da una ocra compreta la notte ùn alla tera del giorno 
uguente. 

Allorché il Pontdìce pronunziò questa sentenza s. Francesco chinò il 
capo, e se ne andava, ma il Pap gli disse volergliene dare la bolla, egli 
rispose : fido nella parola di Voetra Santità se questa indulgenza è opera 
di Dio egli Hesso la renderà manifesta; Gesù Cristo , la «ita Santissima 
Madre e gli Angioli ne siano notaio, carta e teslimonu. 

Nel 1223 fu deOnito il giorno 2 agosto pel godimento di tal indulgenze. 

S. Francesco d’ Assisi nel 1223 si portò a Fonte Colombo due miglia 
distante da Rieti ove fece un riordinamento della sua regola in 12 ca- 
pitoli come il Signore gliela aveva ispirata, ed Onorio 1111’ approvò il 29 
novembre 1223 con la quale specialmente prescriveva l’osservanza della 
povertà, e cbe non si possedesse nè in particolarre nè in comunità; ma che 
tutti vivessero di mendicate elemosine. 

DELLE SnCMATE DI S. FRANCESCO. 

Nel 1223 stando in ritiro nel convento d’ Alvernia il patriarca s. Fran- 
cesco, meritò il di lui corpo ricevere le impressioni delle stigmate di nostro 
signore G. Cristo nella sera della Esaltazione della Croce dello stesso anno 
1224. S. Bonaventura così descrive questo grande avvenimento : 

Francesco servo e ministro veramente fedele di Gesù Cristo essendo in 
orazione una mattina in un luogo detto monte d' Alvernia sollevandosi 
cogli affetti di una tenera compassione in quello che volle per effetto di 
carità essere per noi crocifisso, vide come un Serafino con sei ali risplen- 
denti ed infocate che dalla sublimità del cielo verso di lui discaldere. 
Questo Serafino venne eon rapidissimo volo ad un certo luogo dell'aria vi- 
cino al Santo, ed allora fra le sue ali comparve la figura d' un uomo cro- 
cifisso, che aveva le mani ed i piedi stesi ed attaccati ad una croce. Le 
sue ali erano in tal guisa disposte che due ne aveva sopra la testa, due 
per volare ne stendeva, e con le altre due tutto U corpo si copriva: alla 
vista d’un tal oggetto Francesco da uno straordinario stupore restò sor- 
preso, e nell'anima sua si sparse un gaudio mescolato di tristezza, e di do- 
lore; imperocché la presenza di G. Cristo, che facevasi da lui vedere sotto 
la figura di Serafino in una maniera così prodigiosa e eon tanta fami- 
liarità, ed il valutare tale speciale distinzione e favore, eccessivo piacere 
gli cagionava; ma il doloroso spettacolo della crocifissione gli rietnpiva il 
cuore di compassione e di tenerezza. A movimenti di letizia e di dolore 
succedeva quello della maraviglia cagionatagli dall'incomprensibilità di 
quella cosi misteriosa visione. Il Signore finalmente gli rivelò che a 
bello studio la divina Providenza aveva presentata agli occhi suoi quel- 
l'immagine su una foggia così stravagante per dargli ad intendere che egli 
non già dagli strumenti della crudeltà o del supplizio della carne; ma so- 
lamente dall’amore, e dall’incendio della mente trasformar dovevasi nella 
similitudine di Cristo Crocifisso. Uopo questo misterioso familiar collo- 
quio la visione disparve lasciandogli nell'animo un'ardore serafico, ed im- 
presse nel corpo una figura conforme a quella del crocifisso quasi la sua 
carne simile alla afa ammollita dal fuoco, ricevuto avesse l'impronta dei 
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caratteri di qualche sigillo, perocché principiarono subito a comparire 
nelle mani e nei piedi i segni dei chiodi, tali appunti quali vedtui gli 
aveva nell' immagine dell’uomo crocifìsso. Le sue mani, ed i suoi piedi fi 
videro traforati nel mezzo dai chiodi le teste dei quali erano tondi e neri 
ed apparivano nella palma delle mani, c nella parte superiore dei piedi, 
le punte che erano alquanto lunghe, e che sortivano dalla parte opposta 
si rivoltavano e sorpassavano il resto della carne donde uscivano. Aveva 
eziandio nel lato destro una piaga rossa quasi fosse stato trafiUo da una 
lancia, e sovente gettava un sangue sacro, che gli bagnava la tonaca, e le 
mutande. 

Francesco per diverse vedute non sapeva se manifestare o nò un tal por- 
tento convocò taluni religiosi suoi compagni, e con parole generali propose 
loro il dubbio in cui era, e questi risposero doverlo far noto perchè i divini 
misteri erano di profitto anche agli altri, ed egli allora manifestò ad essi 
dettagliatamente l'accaduto. 

Circa la qualità e forma di quelle piaghe erano quelle effettive, e scorre- 
vano sangue, di tal che doveva fasciarle con pannolini ogni giorno a menochè 
dalla sera del gioved'i al venerdì, giorno della morte di Gesù Cristo (N.S); 
dal costalo usciva sangue da inzupparne l’abito, la ferita era di circa tre di- 
ta. Di questo sangue ne raccolsero i compagni in ampolle , delle quali una 
capitò ai convento de’ conventuali di Caslelvecchio (secondo dice fra Luca 
'Wadding) provinciale d’Aquila. 11 duca di Acquasparata ne ottenne un’am- 
polla per Roma, che in ogni anno nella solennità delle stigmate si portava 
in processione per la città accompagnate da tutti i magnati. Ed in quel 
giorno il sanque si liquefaceva. 

1 chiodi erano neri , duri, edappuntuti ma ripiegati. Alessandro IV ri- 
ferisce che erano d’ una materia straordinariamente compatta. De subjecto 
propriae cornis excrevit, vel de materia novae creationis accrevit. Questi 
erano mobili e premuti crescevano dall’altra parte : morto s. Francesco li 
toccò s. Chiara; ma non li potè togliere — Queste piaghe durarono pel re- 
sto della vita di F rancesco cioè per altri due anni , uè mai tramandaro- 
no puzza. Contestano tali cose molti illustri per dottrina, e per gravità 
coetanei al Santo , tanti scrittori accreditatissimi e l’ autorità di molti som- 
mi pontefici come Benedetto XI , che ne ordinò la festa, Paolo V, e Si- 
sto V, che ordinò al cardinale Cesare Baronie, che doveva illustrare e ri- 
stampare il nuovo martirologio, che il 27 settembre avesse fissata la festa 
delle stigmate con le seguenti parole da lui stesso scritte , Commemorat'u» 
impressionis sacrorum stigmatum, quibus s. Franciseus ordinis minorum 
institutor, in ejus manibns, pedibus, et latere mira Dei gratin in Monte 
Alverniae in Elruria impressus est. 

Con questo altro prodigio che il Signore degnossi operare io s. France- 
sco d’ Assisi, volle renderlo a lui anche più simile, perchè come egli nacque 
nella stalla, ebbe dodici compagni e tra questi Giovanni delle cappelle, che 
lo tradì, come Giuda e come quello s'impiccò. 

Francesco per tanti digiuni ed astinenze di ogni maniera divenne anche 
quasi cieco, ed inabile al cammino, e prevedendo il termine della sua vita , 
si portò al convento della Porziuncula per morire, ove ricevuto aveva lo spi- 
rito di grazia — Ivi giunto sì fece mettere sul nudo pavimento della cella 
per morire nudo come il suo Redentore, di poi confortato dai SS. Sacra- 
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menti e dalla lettura del passio di s. Giovanni, che volle che si gli fosse fat- 
ta ; dopo d’ aver raccomandato ai frati i precetti della sua regola , e dopo 
averli tutti benedetti presenti, e lontani, spirò il giorno 4 ottobre di sabato, 
dell'anno 1226. 

Il di seguente fu portato alla chiesa di s. Giorgio e quivi fu tumulato, e 
passando per s. Damiano , s. Chiara e quelle vergini vollero baciargli le 
stigmate. 

Nel 1227 Gregorio XI, fece convocare il capitolo generale dell’Ordine, 
e fra Elia, che giò ne era vicario fu Eletto ministro generale. Egli fece la 
chiesa di s. Francesco in Assisi e procurò la canonizzazione del fondatore, 

10 che si fece da Gregorio IX, che di persona si portò in Assisi , e lo di- 
chiarò Santo il 16 luglio 1228, cioè 19 mesi e 12 giorni dopo la morte. 

Tra le testimonianze di onore rendete da Gregorio IX alla memoria del 
santo Patriarca per le sue virtù e pe’suoi meriti verso la chiesa di G. C. fu 
di stabilire, che nella incoronazione dei pontefici fosse aggiunta I’ ora- 
zione di s. Francesco — In coronatione Papae lertia collecta canilur de 
S. P. N. Francisco. Canilur enim prima de Spirita Santo, ut illuminet: 
secunda de B. V. Marine , ut protegat; lertia de S. P. Francisco, ut sicut 
reparavU Ecclesiam, eanidem sustineat — Vedi il P. Francesco Frediaiii 
M. 0 nelle note alla vita di s. Francesco — p. 35. 

Il generale fra Elia procurò introdurre delle larghezze nella regola ma 
i compagni di s. Francesco lo rintuzzarono specialmente s. Antonio di Pa- 
dova lettore di teologia, eletto dallo stesso s. Francesco ed il Papa definì 
colesto gran taun)aturgo arca del testamento, martello degli eretici. 

Fra Elia fu deposto dall’ulfizio, ed in di lui luogo venne scelto il B. Gio- 
vanni Potenti di Civitavecchia, nel 1230. 

Fra questi compagni di s. Francesco più esatti nella osservanza eravi il 
beato Cesareo da Spira, e da lui questi compagni presero il nome di Cesa- 
mi. Con ciò non si deve ritenere, che vi fosse gii stata una congregazione 
di cesarini come taluni opinano; ma semplicemente per la suddetta ragione 

11 soprannominarono ì zelanti frati, e compagni del fondatore. 

Avendo quest'ultimo rinunziato a tal dignità, fu rieletto fra Elia, il che 
seguitando ad insistere per fare delle novità, ricevette l'umiliazione di es- 
sere deposto da Gregorio IX nel 1239, e gli successe fra Alberto da Pisa. 

Nel 1244 fu eletto per generale fra Crescenzio da Jesi — Elia chiama- 
to in quest'epoca in giudizio fu da Innoceiizio IV definito per eretico, e fu 
scomunicato ,e quello fuggito dall'Ordine prese il partito di ghibcllihi; Cosi 
l’Ordine si conservò nella regola, primitiva. S. Bonaventura generale del- 
l’Ordine prescrisse la forma del loro abito,pcr lo quale eran surte delle qui- 
, stioni. 

Dopo la peste del 1348, ed in tempo dello scisma che durò dal 1378 al 
1417, taluni conventi dei minori principiarono a possedere con licenza dei 
Sommi Pontefici, e poi del Concilio di Trento. Da ciò nacque, che taluni 
conventi dei minori possedevano, ed altri nò: d’allora i primi si chiamarono 
conventuali gli altri osservanti. 

Nel 13b9 temendo il beato Paolo Trinci, dei duchi di Foligno, che l’o- 
pinione dei possidenti prevalesse su quella degli altri, e che lutti fossero di- 
venuti possidenti si ritirò altrove per osservare la pura regola di s. Fran- 
«■esco; trai suoi compagni furono s. Bernadino da Siena, e s. Giovanni da 
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Capestraoo — Eugenio IV loro concesse un vicario subordinato al generale. 

Nel 1420 il papa Martino V procurò far rinunziare dai possideuti i loro 
beni, e forroolò alcuni nuovi statuti ; molto vi si adoperò s. Giovanni da 
Capestrano. Buon numero di conventi dismisero il pensiero delle rendite, 
ma altri però non vollero seguire un tale esempio; sicché saggiamente il 
Sommo PonteGce dispose,che le rendite si lasciassero da quelli che sponta- 
neamente volevano rinunziarle, e quelli che volevano ritenerle le avessero 
confermate — cosi l’ordine rimase con la denominazione di convenluali os- 
servatili. e questi secondi per distinguersi da quelli di Trinci, che si chia- 
mavano osservanti della erano chiamati osservatili della comunità 

0 zoccolanti; ma tutti dipendevano da un generale, e ministri provinciali — 
E ciò si faceva affinchè si potesse guadagnare negli osservanti qualche con- 
ventuale, che avesse avuta volontà di vivere in più stretta osservanza. 

Giulio li nel 1506 procurò formare un sol corpo di frali, ma no.n potè 
riuscirvi. 

Leone X nel 1516 riunì un capitolo genera1e,ehe si celebrò per la Pen- 
tecoste del 1517 nel convento d'Aracoeli,ove chiamò quanti mai professa- 
vano la regola di s. F rancesco, e fece loro intendere che volevali tutti uni- 
ti, e tutti si unirono fuorché i possidenti che si protestarono non curarsi 
dell’unione se dovevano rinunziare ai beni. 

Allora Leone X ordinò che i primi si unissero venendo all’elezione del 
ministro generale dell’ordine che chiamò dei minori osservanti volgarmen- 
te detti Zoccolanti in Italia. Diede il titolo di ministri ai vicarii di dette 
Congregazioni affinché potessero aver voce con gli osservanti delle comuni- 
tà — e fu nominalo io luogo di Berardino Prati da Chieri ministro genera- 
le, il padre Cristofaro Nomai da Porli che fu il quarantaquattresimo ge- 
nerale. 

Per tali avvenimenti, al generale dei minori sono soggetti oltre gli osser- 
vanti di famiglia, gli scalzi di Spagna, i riformati d’Italia, cioè quelli dei 
Clareni istituiti dal beato Paolo Trinci nel 1368, ai quali dati aveva la pri- 
ma impronta il beato Angelo da Cingoli nel 1307, sul fiume Clareno vicino 
Norcia; quelli detti Amedeisti formati nel Milanese dal beato Amedeo nel 
1457: i così detti Coletanì dal beato Coleta di Francia nel 1380 : i recol- 
letti; il 3.” ordine claustrale ; una parte delle monache di s. Chiara, non 
che quelli dei 3.° ordine, e quelle della Annunziata. 

Questo esteso ordine dei minori osservanti è una gran famiglia, che è 
sparsa per tutto il mondo, e deve al re Roberto di Napoli ed alla regina 
Sancia sua moglie di stare ancora in Terra Santa. 

11 Generale è uno per tutto l’Ordine, quest’Ordine: si divideva in due ra- 
mificazioni, una cismontana e l’altra oltremontana, dalle quali alternativamente 
veniva scelto il Generale, risiedeva in uno dei conventi della famiglia mentre 
l’altra restava governata da un Commissario generale. Atteso la soppressio- 
ne dei conventi nelle Spagne non ha avuto più luogo l’alternativa. 

L’uffizio di Generale prima era a vita, ma Giulio 1 1 nel 1506 lo ridusse ad 
anni sei; s. Pio V nel 1571 lo ridusse ad otto, e Sisto V nel 1587 di nuovo 
lo ridusse a sei anni. 

Al Generale appartiene sempre la nomina degli altri uffizi!, come di Com- 
missario delle Indie che risiede pressoi! re di Spagna, il Commissario del- 
la curia Romana, il Guardiano o custode del Santo Sepolcro (che era una vol- 
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ta anche Commissario e Nunzio Apostolico in Palestina). Sin al 1847 il 
Custode di Terra Santa ha avuto la facoltà di fare i poiilifirali , di ammi- 
nistrare la cresima, e di armare e creare cavalieri del ». Sepolcro; ma 6 
da conoscersi che da tal' epoca in poi , v’ è stato un concordato tra l’ im- 
pero Ottomano, e la S. Sede col quale si è stabilito a Gerusalemme un 
Patriarca con delle eminenti prerogative, e tra le altre, il sommo pontefice 
Pio IX ha conferito a lui quella di creare ed armare i cavalieri del SS. 
Sepolcro di (N. S.) G. Cristo. 

Ai conventuali per comando di Leone X fu dato un Generale , e non volle 
che si chiamasse Ministro Generale ; ma Maestro generale , e questo durò 
sin'a Sisto V, che volle nel 1587 chiamarli di nuovo anche Ministri generali. 

Circa la proprietà dei conventuali è da osservarsi che di questa i conventi 
solo ne avevano l’uso; ma la proprietà era sempre della S. Sede , che la fa- 
ceva amministrare per i suoi Sindaci Apostolici; ma poi i conventi ne rima- 
sero padroni assoluti. 

Nel 1628 formolarono i conventuali delle costituzioni che furono appro- 
vate dal papa Urbano Vili, e si chiamarono perciò Urbanisti. Il poateQce 
Pio IV nel 1562 soppresse la congregazione degli Eremiti di s. Girolamo 
Lanza, cioè una riforma dei conventuali nel regno di Napoli ; ma Sisto V 
nel 1567 la ripristinò. Urbano Vili li soppresse nel 1626 unendoli a mi- 
nori osservanti, e cappuccini. 

Con tutto ciò rimasero di questi un monastero in Napoli , e quattro 
nello stesso Regno : nel 1657 fecero dei nuovi statuti, che vennero appro- 
vati da Alessandro VII nel 1667, e da Clemente IX; ma l'istesso Cle- 
mente IX li soppresse nel 1668 per opera dei conventuali; ma quelli si uni- 
rono agli Scalzi di s. Pietro Alcantara, che avendo occupati i detti cinque 
conventi formarono una Custodia , e poi una Provincia della più stretta 
osservanza delle regole di s. Francesco, per ordine di Clemente X. 

Dei F RATicELU 

Questi erano una Rliazione di francescani, che si mostravano apparente- 
mente osservanti, e sostennero delle forti djspute con gli osservanti e con i 
domenicani, circa il possedere, senza derogare al voto di povertà ; col fatto 
tenevano questi un andatura non regolare, ed erano assai velenosi. Il Ponte- 
fice nel 1323 emanò le sue decisioni in proposito, chiarendo le bolle di Ni- 
cola III coufermate da Clemente V. Molti si rimisero ; ma gli altri vollero 
persistere nei loro errori, tenendo alla loro testa il Ministro generale fra 
Michele Da Cesena, il qnain divenuto apostata del suo Ordine prese il par- 
tito dei Ghibellini, ed aderì allo scisma originato da Ludovico il Bavaro. 

Della custodia di Terba Santa e dell' ordine di S. Sepolcro 

Il piissimo re Roberto di Napoli, e Sancia sua moglie ottennero dal Sul- 
tano d'Egitto, mercè dei grandi tesori, e le più fervide istanze, il Sepolcro 
di Gesù Cristo, e di poterlo affidare ai frati minori di s. Francesco onde vi 
avessero officiato, ed ottennero pure di poter erigirc un convento sul monte 
Sion per dodici frati. Il ponteRce Clemente Vili destinò, che il ministro 
generale, ed il provinciale di Terra di Lavoro v' avessero mandali i frati e 
buoni soggetti. 
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Ora non ò limitato piìi ai soli frati di Terra di Lavoro; ma a tutto l'or- 
dine — Di poi il sultano concedette pure il Cenacolo , il luogo ove Gesù 
Cristo comparve a s. Tammaso, ed altri santificati dai misteri , ed azioni 
del SS. Redentore. 

Questa fu l'orìgine della custodia di Terra Santa, che prima si diceva 
pure provincia Siria — Il generale dell' ordine aveva il diritto di nominare 
il custode, che era confermato dal Pontefice — I frati di questa custodia, 
portano l'insegna sull'abito di una croce rossa ricamata,che tiene negli angoli 
rientranti altre quattro piccole croci anche rosse, e questa è l'insegna del 
SS. Sepolcro , dei re di Gerusalemme, e dei cavalieri di quell' insigne or- 
dine. Ad onore dei sommi Pontefici , dei principi cristiani, e dell'ordine 
francescano quasi tutti i luoghi santi ora sono in potere dei cristiani , e la 
custodia di molto si è dilatata. Questa ora si compone di 218 individui dei 
quali 120 sono sacerdoti ed abitano in nove conventi principali, sedici ospi- 
zii oltre altri ti ospizi! ove abitano secondo il bisogno dei cristiani, che sono 
cresciuti a dismisura per le cure dei detti frati minori. 

Per opera degli stessi frati minori si è stabilita da anni dieci in Gerusa- 
lemme anche una stamperia per imprimere le opere > attoliche. 

Nel 1847 il sommo pontefice Pio IX fece un concordato con l' impero 
ottomano per lo quale ha stabilito un Patriarca in Gerusalemme , in tal mo- 
do si sono ristrette le facoltà al guardiano custode del SS. Sepolcro di 
poter fare ponleficali, ed amministrare il Sacramento della cresima. 

In origine il custode di Terra Santa come il più elevato in carica , riu- 
niva anche il carattere di commissario e nunzio apostolico. 

Tra le altre prerogative poteva il custode del SS. Sepolcro conferire 
l'ordine Ponteficio del SS. Sepolcro ed armare i cavalieri, facoltà che venne 
ad essi concessa per la loro irreprensibile condotta , e venerazione in cui 
erano presso l'universale da sommi Pontefici Leone X nel (1515) , da Pio 
IV (1561), Alessandro VII (1665| e Benedetto XIII (1727), e Benedet- 
to XVI (1746). In forza del concordato suddetto 1847 , tra Sua Santità 
Pio IX ed il gran Signore è stato conferito tal prerogativa al patriarca di 
Gerusalemme (23 luglio 1847). 

Quest'ordine del SS. Sepolcro vanta per gran maestro il Papa, per 
tempio il santuario del SS. Sepolcro di N. S. Gesù Cristo , il più subli- 
me della cristianità, per aggregatore il Patriarca di Gerusulemme, in som- 
ma ha un carattere tutto suo. 1 cavalieri sono tenuti prender le armi in di- 
fesa di Terra Santa: essi vengono creati , ed armati cavalieri dal Patriar- 
ca nella chiesa del s. Sepolcro, e sul s. Sepolcro fa la cerimonia, metten- 
do a quelli gli speroni, la collana, la spada di Goffredo di Buglione re di 
Gerusalemme. 

I primi cavalieri di s. Sepolcro furono istituiti da Costantino. 

Sicuramente esistevano a tempo di Carlo Magno, di Ludovico IV dì Fi- 
lippo il Savio di s. Luigi re di Francia , certo che Goffredo di Buglione 
ne fece i statuti. Balduina I istituì cavalieri del santo Sepolcro i canonici 
lateranensi addetti allora alla custodia del SS. Sepolcro che ne portavano 
l’ insegna da ciò è derivato che gli attuali cavalieri hanno l'uniforme bianco. 

Nel XV secolo Alessandro VI riattivò l' ordine militare dichiarando se 
stesso gran maestro lo che venne confermato dai suoi successori specialmente 
dai polefici Leone X, Pio IV, Alessandro VII, Benedetto XIV, e Pio IX, 

L'insegna dei cavalieri di s. Sepolcro e una croce d'oro smaltata in ros- 
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so tenenilo in ciascuno dei qiiattro angoli una crocella ugualmente d’ oro 
smallato rosso tutte sul campo d'argènto a stella. 

Sono queste cinque croci l’ immagine delle cinque piaghe di N. S.Gesiì 
Cristo 0 come altri vogliono che la croce di mezeo non sia che la cifra della 
parola Hierusalcm cioè un H, ed un I, circondata dalle quattro croce espres- 
sione delle quattro parti del mondo Cattolico , emblema adottato dal gran 
Goffredo Bouillon allorché venne creato re di Gerusalemme dopo la presa 
della città avvenuta iM 5 luglio 1099. 

LUOGHI SANTI E CONVENn OVE SONO I FRATI MINORI IN TERRA SANTA. 

In Gerusalemme sono in venerazione ' i seguenti luoghi santificati dal 
Redentore, il santuario del SS. Sepolcro, la cappella della crocifissione sul- 
la cima del monte calvario , 1’ altare dell’Addolorata , dove stabat Mater 
dolorota juxta crucen laerymota dum pendebal fUius , la cappella di 
s. Maria Maddalena ove nostro Signore dopo la resurrezione apparve alla 
Madonna, l’altare della colonna della flaggellazione ove si conserva un tron- 
co della stessa, l’ altare dell’invenzione della s. Croce ehe è nel sotterraneo 
ove quella fu trovata da s. Elena , la tomba del Redentore , la pietra 
deir unzione su cui venne unto , ed imbalsamato il SS. esanime corpo del 
Signore da Giuseppe d’Arimatea, e Nicodemo prima di sepellirlo. La cap- 
pella dell’Addolorata sul Calvario ove la Vergine SS. stava nell’atto della 
crocifissione, la chiesa della flagellazione presso il pretorio, ove Gesà fu 
flagellato, e coronato di spine, l'orto di Getsemani ove Gesù fu tradito da 
Giuda, e fatto prigione, la grotta dell’angonia dove Gesù si ritirò a pregare 
l'Eterno Padre, ^i altari dell’Istituzione del SS. Sacramento, dell’ appari- 
zione di s. Tommaso, e della discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli. 

1 conventi sono , 

1. 11 SS. Sepolcro in Gerusalemme. 

2. 1 1 Salvatore anche in Gerusalemme. 

3. il convento di s. Catarina vergine, e martire in Bettelemme ove è il 
presepe , l'altare dell'adorazione dei Maggi, l’altare di s. Giuseppe ,. il se- 
polcro degli innocenti, la grotta del latte, il sepolcro di s. Eusebio abate , 
il sepolcro di s. Paolo , e s. Eustachio, il sepolcro, e 1’ oratorio di s. Gi- 
rolamo. 

4. Il convento di s. Giovanni Battista, detto di s. Giovanni in Montana 
casa ove nacque s. Giovanni Battista; in qual dimora verso il 1112 Gerar- 
do Dedier formava un’ ospedale, che dal sito si chiamò di s. Giovanni di 
Gerusalemme , e de’ cavalieri detti degli ospedalieri di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme poi detti di Malta. 

5. Il convento della SS. Annunziata in Nazareth — Ove era la casa di 
Maria SS., dove verbum caro factum est — La cappella detta la bottega 
di s. Giuseppe — La cappella detta Mensa-Chrisli ove è tradizione, che il Di- 
vin Maestro sedesse a mensa coi suoi discepoli prima, e dopo la sua morte. 

6. Il convento della Madonna delle Grazie a Lamica nell’isola di Cipro. 

7. 11 convento di s. Maria di Gesù in Aleppo. 

8. Il convento di s. Catarina Vergine Martire in Alessandria d’Egitto. 

9. Il convento deirAssunta nel gran Cairo. 

Indicazione dei sedici ospizi abitati dai frati minori nei luoghi ove sono, 
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ben inteso che i tre ospizii di Damasco , di .Arissa, e di Nicosia sono col- 
legi per i giovani missionarii. 

1. S. Pietro apostolo in GialTa. 

2. S. Nicodemo in Ramle : ove è la cappella di s. Nicodemo , che era 
la di lui casa, egli fu discepolo occulto di Gesù Cristo e lo servi nel depor- 
lo dalla Croce. 

3. S. Giovanni Battista in Acri a Tolemaide. 

4. S. Pietro Apostolo in Tìberiade: ove è pia tradizione che nostro Si- 
gnore dopo la risorrezione istituì s. Pietro Principe degli Apostoli. 

5. S. Paolo Apostolo in Damasco: ove è la cappella di S. Ascanio era 
la casa di questo discepolo del Nazzareno , ed ove nostro Signore gli ap- 
parve in visione per mandarlo in cerca di Saulo Tarsense che si trovava 
nella casa di Giuda, e metterlo nella via recto. 

C. La SS. Annunziata in Sidone, e Sajda. 

7. S. Giuseppe sposo di Maria Vergine in Bairuth. 

8. I. SS. Apostoli Pietro, e Paolo in Arissa. 

9. S Giuseppe Sposo di M. Vergine in Tripoli di Soria. 

10. S. Croce io Nicosia nell’ isola di Cipro. 

11. S. Caterina Vergine, e Martire in Limasul nell'isola di Cipro. 

12. 1 Snllidolori di Maria Vergine in Costantinopoli. 

14. La Sacra famiglia nel Basso Egitto. 

15. L’ immacolata Concezione a Mansura. 

16. S. Antonio di Padova a Fajum nei medio Egitto. 

Ospizi! e chiese, ove non dimorano abitualmente i frati; ma che vi eser- 
citano il divino roinisterio. 

1. La flaggellazione in Gerusalemme, dove celebrano i frati del Salvatore. 

2. S. Francesco al Cairo vecchio. 

3. La Madonna del Montecarmelo in Bolac sobborgo del Cairo. 

4 . La Madonna del Montecarmelo in Larnaca Scala di Cipro. 

5. S. Antonio di Padova in Katab subborgo d'Aleppo che meritamente 
puoi dirsi parrocchia soccorsale d'Aleppo , abitandovi alloruo moltissime 
famiglie cattoliche. 

C. lu Tripoli alia spiaggia del mare è in costruzione una chiesa, da po- 
co tempo,essendosene conosciuta la necessità pei gran traffico dei piroscafi, 
e per le molte famiglie cristiane ivi stabilite ; intanto per non far mancare 
a queste 1’ esercizio del culto divino si tiene una cappella privata in una 
casa greca in fìtto. Il piissimo re di Napoli Ferdinando 11 (N. S.) operan- 
do in modo degno c corrispondente agli illustri e santi di lui antenati ha 
fatto lavorare in Napoli dal celebre Mancinelli un bellissimo quadro per 
la detta chiesa di Tripoli che rappresenta la Vergine SS. degli angioli 
adorata da s. Francesco d' Assisi, e da s. Rocco — Questo capolavoro è com- 
pito, ed è anche messo in una corrispondente cornice d’oro. 

Vi sono anche altre cappelle officiate, e servite dai frati minori in diversi 
giorni dell'anno, secondo richiede il servizio del culto cattolico come 1. L'o- 
ratorio del 3 ordine in Alessandria dove si congregano i fratelli, e sorelle 
nelle prescritte festività — 2 L’oratorio della Madonna del Rosario fuori la 
città d’Alessajfidria nel cimitero — 3 La cappella di s. Vittore in Ramle 
per comodo dei signori d’ Alessandria, che villeggiano nell'està a Ramle — 
4 Una cappella nel cimitero del gran Cairo; possono inoltre i religiosi di 
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Terra santa celebrare gli uffizi! cIìtìdì in certi determinati tempi dell' anno 
nel luogo, ove il Signore salissene al Cielo sul monte uliveto, nel sepolcro 
di s. Lazzaro in Betania , e nella festa dì s. Maria Maddalena in Betania , 
nella chiesa del Palazzo di Caifas sul monte Sion , nella chiesa di s. Già- , 
corno maggiore posseduta dagli aìrmeni in Gerusalemme ; in s. Giovanni 
Montana nel luogo deve fu salutala la Maddalena da s. Elisabetta ; in Gali- 
lea sul monte Tabor, sol mente delle beatitudini, in Canaan di Galilea, ove 
Gesb converti I’ acqua in vino; nella città di Naim, ove risuscitò Gesù il 
figlio unico della vedova ; sul monte del quale i Giudei volevano precipitare 
il Signore; io Sefori patria dei genitori della Vergine , e nel villaggio di 
Jafia dove eravi la casa dei figluioli di Zebedeo , Giacomo , e Giovanni. 

In lutti questi luoghi eranvi anticamente delle chiese; ma ora sono distrut- 
te, per cui celebrano ì religiosi, ed i missionari sopra altari particolari ; 
molte altre chiese, ed ospizi! sono state riedificate, o fondate dalla custodia 
di Terra santa da non molto tempo specialmente di quelli distrutti dagli 
arabi, io vendetta della guerra con la repubblica francese, come l’ospizio e 
chiese di Sidone nel 18Ì7 , riedificala la chiesa, e I’ ospizio Laodieea nel 
1829 , in Berito aperto un’ospizio nuovo nel 1829 , in Fajum edificato 
un’ospizio e chiesa, che nel 1829 fu distrutta dagli arabi, e riedificato nel 
1841; in Jafia si edificò l’ospìzio, che prima era di legno nel 1830, in To- 
lemaide si ricostruì l’ospìzio, che erasi brugìato nel 1832, si costruì il nuovo 
convento d’ Alessandria nel 1834 — Chiesa della ftagellazione edifieata in Ge- 
rusalemme nel 1838 , chiesa di Larnaca costruita dal 1842 al 1848 sotto 
la direzione del P. Serafino di Roccascalegna ; in Larnaea si è formata 
un’ altra cappella con la scuola nel 1843 ; chiesa ed ospizio eretto in Ti- 
beraìde nel 1843 ; chiesa magnifica ereìta in Alessandria dal 1847 al 
1850, chiesa eretta nel sobborgo di Kalab in Aleppo nel 1849; ospìzio 
della flagellazione eretto in Gerusalemme nel 1850 — Casa per albergare 
i pellegrini fatta nel 1847 ; ora abitata dal reverendissimo Patriarca, dal 
clero , e seminaristi; nuova chiesa eretta nel gran Cairo nel 1851 — Nuo- 
va convento in costruzione a Larnaca principiaio nel 1852 ; colleggio per i 
fratelli della dottrino cristiana in costruzione, principiato nel 1853; colle- 
gio fondato vicine al convento del gran Cairo 1854 ; ospizio chiesa colle 
scuole aperte in Maasura nel 1855, chiesa ultimata in Bairuth nel 1855; 
ma quello che più deve far lieti tutti i cristiani è che veniva ceduto alla 
custodia dì Terra santa la casa di s. Anna dal Gran Turco, ove nacque la 
Vergine SS. ed avveniva tal cessione contemporaneamente alla definizione 
del dogma, fatta da Pio IX, cioè che la Madonna era stata eoneepita sen;za 
macchia. Questa cosa è situata vicino k porla di s. Stefano in Gerusa- 
lemme ; nel 1187 qtiesta casa era posseduta dai cristiani, che vi tenevano 
un convento di monache, che fu distrutto allora da Saladino , k chiesa di- 
venue in detta, occupazione moschea e parte stalla , in quest’ uRima là tra- 
vizìone si ò conservata d'essere nata la SS. Vergine. 

Dei frali minori della più slretla oaervanza detti in Spagna Scalzi, 
in Francia lìecoUetli, in Italia Riformati. 

Il primo autore della più stretta osservanza nella Spagna puoi dirsi es- 
sere stato il beato Giovanni della Puebla già conte di Bellacazar figlio dì 
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Alfonso Salo Major, t d'Elvira Zuiiiga parenle del re Ji Spagna. Nel 
sì fece eremita di s. Girolamo nel convento della Madonna del Guadalupe. 
Sisto IV, lo vesti dopo frate minore , e lo mandò al convento delle carceri 
d'Assisi. Dopo 7 anni cioè nel 1483, Innocenzo Vili gli promise di pas- 
sare in Spagna con quattro frati deU’Umbria, ove egli volle stabilire utv eon- 
vento di stretta osservanza come quello dello Carceri, ed anche più ri- 
goroso. E tale era il convento col tìtolo di Custodia di Monte Murena 
dedicato a s. Maria degli Angeli. Nel 1493 fece un’ altro convento a Bel- 
locazar feudo di Alfonso suo nipote. Egli mori consumato dalla penitenza 
e dall’austerità nel 1495 nel convento di Bellocazar : si formarono dopo 
altri 14 conventi, e Leone X lì riunì in provincia. 

11 Beato Giovanili Guadalupe discepolo del Beato Giovanni delta Puebla, 
energicamente sostenne la stretta osservanza formando i conventi di recol- 
lezione : vestendo un’abito più stretto, e rappezzato con un cappuccio al- 
quanto aguzzo, per cui i di lui seguaci furono detti frati del cappuccio , o 
tcalzi, ed eziandio del Vangelo: Alessandro Vi gli permise fabbricare un 
convento in Granata sotto la dipendenza del Generale dell’Ordiiie, ebbe 
delle persecuzioni: risupplicò il Papa che gli confìrmò il breve , o gli 
permise ricevere quanti voleva nella nuova congregazione il Generale 
r’ran. Sansone gli diede ampia autorità, d'accettare tutti i conventi, che gli 
venivano oifertì, per cui tornato a Spagna gittò le fondamenta della sua 
congregazione a Truxillo nel 1500 dedicando la chiesa alla Madonna della 
Luce — fece altri conventi e ne formò una custodia detta del Vangelo, 
poi eretta in Provincia, col nome di s. Gabriele. 

Dilatò questa congregazione nel Portogallo dove fondò diversi conventi, 
il primo dei quali fu quello della Pietà — > Ricevendo altre persecuzioni ed 
opposizioni ritornò a Roma, ed Alessandro VI confermò per la terza volta il 
breve : ritornato nel Portogallo trovò, che erano stati discacciati i frati dai 
conventi, e che si erano ricoverati nelle solitudini, ove si ricoverò anche egli. 

Giulio 11 riunì in Roma nel 1506 un Capitolo Generale per unire tutti 
i frati minori, ma non vi riuscì ed egli s’avviò in Italia, ma mori per via 
ed il di lui compagno Pietro Malgaro divenne custode della congregazione 

Nell’unione di tutti gli osservanti fatti da Leone X , i frati del Vangelo 
e Cappuccio s’unirono con tutti gli altri, e presero il nome diMM. 00; ma 
in Spagna e Portogallo si seguitarono a chiamare gli Scalzi : le loro 
custodie rimasero erette in Provincia col titolo di s. Gabriele nella Spa- 
gna, ed in Portogallo della Pietà, sì noti che da questi uscirono gran 
quantità di conventi per la Spagna, Portogallo, e per l’America. 

S. Pietro d' Alcantara nato in Alcantara dell’ Estremadura penitente am- 
mirabile nel 1519 fu fatto Guardiano della Custodia di s. Giuseppe non 
avendo ancora anni 20, e poi nel 1524 venne eletto Guardiano di tre altri 
conventi, c poi d'un altro dì strettissima osservanza detto dì s. Onofrio So- 
riano; ove dimorò come nascosto, e dedito ad una vita tutta coulemplaliva. 

Giovanni III re di Portogallo lo chiamò a Lisbona, e lo voleva tener con 
sè; ma egli non vi acconsenti, e si ritirò. 

Fece delle costituzioni di riforma edifteaudo due canventi : nel 1541 an- 
dò in Portogallo e s’uni al P. Martino di s. Maria, che ncH’eramo d’Aribada, 
aveva dato principio all’austerissima riforma dei frati minori detti Ara- 
bidei. Nel 1150 fece un’altro convento di questi, vicino a Lisbona per 
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cui que&ta custodia si dichiarò provincia , ritornalo a Sipagoa ottenue da 
Giulio 111 un breve di stabilire una riforma rìgida, e formò un piccolo 
convento a Coìrà Venuto in Italia il Papa gli permise di fare il convento 
di Poderoso in Piacenza nel 1555, le di cui celle erano incomode per la 
ristrettezza; sotto la direzione dei Conventuali. 

/ Pascasili altro genere di riformati nati dopo la distinzione di Leone 
X dei Conventuali, ed Osservanti cosi delti da Giovanni Pascasio lo vollero 
nel 1556 Commissario della loro Custodia , ed il Ponlebce Paolo IV, nel 
1559 lo confermò in queiruOìzio. Nel 1561, egli uni alla suddetta custodia 
i conventi di Poderoso ed altri , ed il Papa gli permise erìgerli in Provin- 
cia. Nelle costitutuzioni si prescrisse che le celle non fossero piò di 7 pal- 
mi — r infermeria dì palmi 13 — la chiesa di 24. Si prescrisse l’andare 
scalzi, di vestire con tunica stretta, e rappezzata con cappuccio aguzza 
alquanto , e con mantello assai corto e dì color bigio , che dormissero sulle 
tavole 0 sulle stuoje esercitando moltissime severe astinenze , come di di- 
giuni, discipline, oltre le orazioni mentali, e che non fossero più d' otto per 
convento , ed applicar le Messe per tutti i benefattori senza poter prendere 
elemosina parziale. 

Nello stesso capitolo del 1561 fu ordinato loro sottrarsi dal Generale dei 
Conventuali. Nel 1562 s. Pietro Alcantera ottenne la conferma di questa 
bolla dallo stesso Pio IV, che divise questa riforma in due Custodie in 
Spagna , cioè de' Ss. Apostoli Sìmone e Giuda, e di s. Giovanni Battista. 

In Pìedimonte d’Alife v’é un convento d’Alcantarìni edìlicaU) da s. Gio : 
Giuseppe della Croce , ove s' osservano tutte le sopradetle ristrettezze si 
per le regole della vita che pel locale, e si chiama la solitudine. 

S. Pietro d’ Alcantara oltre questa riforma da lui chiamata degli Alcan- 
terini fece con s. Teresa ( della quale era confessore ) quella dei Carmeli- 
tani Scalii, per qual grand’opera fu io gran corrispondenza con s. Gaetano 
suo grandissimo amico, e finalmente dopo tante austerità e penitenze morì 
nel convento d’Arenas il 19 ottobre 1562, c da Clemente IX solennemente 
venne canonizzato nel 1669. 

informati in Italia. — La stessa riforma avveniva in Italia per opera 
del Padre Martino Gusman spaglinolo, che la introduceva nella provincia di 
Roma nel 1528 , e forse anche prima del Generale Liebeto dei MM. 00. 
nel 1519, o almeno contemporaneamente. Da principio non erano,che frali 
minori osservanti, che professavano la stretta osservanza, che senza mutare 
abito e leggi vivevano in taluni conventi detti di recelletione come appunto 
sono ancora gli odierni ritiri dei medesimi osservanti. 1 primi monasteri di 
recollezione da questi abitati furono quelli di Fonte Colombo, e di Greggio 
nella valle dì Rieti, ed altri nella Valle di Spoleto — Tanto erano esemplari 
questi frati per la loro vita penitente e pietosa, che ClementeVll non volle 
dare questi conventi ai frali Cappuccini, che li domandavano — Questioos- 
venli avevano i Custodi propriì sotto la direzione dei Provinciali rispettivi. 

Clemente VII nel 1532 con la sua bolla, (in suprema) a richiesta dei 
Padri Francesco da lesi, e Berardino da Asti, concedè stabilire quattro o 
cinque conventi di questi per ogni Provincia di NM. 00. 

A questi conventi principiò a darsi il nome di riformati e Pio V nel 1563 
proibì a quelli passati in questi ritiri poter ritornare nei caovenli de’ MM. 
00. della rispettiva' provincia. Gregorio XllI nel 1579 conlirmò questa 
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ordinazione e diede delle facoltà a custodi indipendentemente dai Provincia- 
li, di poter tenere i capitoli custodiali , e dei conventi pel noviziato degli sta- 
tuti particolari. 

Ad istanza di Filippo II re di Spagna GregorioXlII rivoeò detta bolla, 
col patto,che il Generale P. Francesco Gonzaga favoriva i recoletti , e che 
li estendesse nelle provincie ove non si erano introdotti. 

Nel 1639 Urbano Vili riunì tutte queste custodie, che erano 25 in una 
provincia lo esentò dai provinciali deH’ordiiie e permise loro delle costituzio- 
ni particolari. 

Allora principiarono ad introdurre qualche cambiamento nell'abito cioè 
riducendolo più stretto, accortando il mantello, e formandolo con una cavi- 
glia di legno al collo qual abito nel 1642 fu ridotto di panno più vile e 
ruvido — Non si permise loro tener organi in chiesa e molto meno argenti 
ne altro di prezioso. Si permise tenere diversi provinciali, formando sempre 
un corpo,per cui gli ossèrvanti tenendoli medesimo generale potevano essere 
anche eletti a tal carica gli scalzi di Spagna. 

Luigi Gonzaga duca di Nevers nel 1592 l'introdusse in Francia a Nevers. 

Nel 1599 fondarono altro convento in Montargis, e Clemente Vili con 
breve ordinò al cardinale Jojeuse di stabilire con autorità apostolica la rifor- 
ma, cioè i conventi di recollezione e confermò le bolle di Clemente VII e 
Gregorio XIII fatte per gl' italiani — lo somma protesse tanto questi re- 
coletti,che in breve tempo si formarono tre custodie dipendenti dai provincia- 
li degli osservanti, e nel 1612 si formò una provincia , che prese il nome 
di s. Dionisio. 

Errico IV, e Maria de Medici favorirono la propagazione della riforma , 
e ne formarono un convento a Parigi nel 1603 col nome di s. Denis. 

Luigi XIII, e XIV molto li protessero, ed il primo con Anna d’Austria 
sua moglie formò il convento di s. Gennaro di Saye, ed il secondo, fece il 
convento di Versaglies, e li dichiarò cappellani delle armate e loro assegnò 
una forte elemosina. 

Nel 1615 passarono nel Canadà i recoletti , come in Fiandrà , oda per 
tutto. Clemente XIV permise, che i recoletti di Francia dipendessero dal 
generale dei conventuali. 

Questo nome di recaletti viene dall’ uso antico nell’ ordine dei frati mi- 
nori di chiamare conventi di recollezione quelli nei quali si osservava un 
maggior esattezza la regola di s. Francesco e s' attendeva con più fervore 
alla perfezione religiosa — Questi conventi anche attualmente si tengono 
col nome di ritiri dagli osservanti , come da tutti i riformati. 

' Dei frali minori cappuccini 

La congregazione dei frati minori cappuccini fu istitnita dal B. Matteo 
da Bassio frate minore osservante del ducato d’Urbino , egli principiò ad 
usare il vero abito di s. Francesco {che vide dipinto in un’ immagine) an- 
dando scalzo nel 1525. Egli fu ripreso da’superiori per tal novità ; ma 
Clemente VII glielo permise , come anche ad un suo compagno , che fu 
l’eremita Francesco Cartoceto.che mori nel 1526 — Fu assai deriso, e mal- 
veduto per siffatte maniere , ed il provinciale della Marca lo pose anche in 
carcere. La duchessa Cibo diCamerciro nipote del papa lo protesse, e cosi 
iMuperò la libertà. 
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Il sacerdote fra Ludovico da Fossumbrone, ed il laico Tra Raffaele doman- 
darono seguirlo ; ma loro venne vietato dal provinciale ^ La stessa du- 
chessa Ciboli raccomandò al papa Clemente VII, che concesse loro quanto 
desideravano — Il provinciale provocò dalla congregazione gli ordini di ac- 
cusarli come apostatati, allora essi se ne fuggirono nei monasteri dei caman- 
dolesi e per ripararsi dalle persecuzioni dovettero allontanarsi anche da 
quelli ed unitisi al P. Matteo Bassio, a cui dichiararono volersi mettere alla 
dipendenza dei comentuali — La duchessa ottenne dal marito ricoverarli 
nel suo palazzo — Nel 1528 Clemente VII loro permise dare I' abito a 
chi volessero, e di stare sotto Tobbedienza dei conventuali, ed allora prin- 
cipiò la riforma dei cappuccini. 

Accresciuta di numero la congregazione la duchessa loro dette il locale 
deH’abbandonato ordine dei Gerolomini situato in Calroenzono : nel 1529 
fabbricarono tre altri conventi. S. Gaetano da Tiene fondatore dei c. regol. 
assai vedeva bene quanto faceva il P. Bassio, e molto contribuì allo stabili- 
mento di quelle riforme , e di far venire i cappuccini in Napoli. 

Il primo capitolo di questa congregazione elesse Vicario Generale il detto 
Matteo Bassio , che formò le costituzioni necessarie e cosi pubblicate nel 
1530, ed accresciute ancora nel 1536 dal capitolo generale , e d'altri de- 
creti nel 1575 nel Concilio di Trento, riguardante la disciplina regolare — 
Padre Matteo Bassio, riiitmziò al vicariato e fu eletto P. Ludovico , che 
stabili molti altri monasteri da per tutto, nel regno di Napoli , ed in Mes- 
sina. Vi furono degli equivoci e Clemente .VII s’era determinato disop- 
primerli, e l'avrebbe fatto se non avessero avuto dei protettori. 

Sotto Paolo Ili s. dilatarono ancora di più — Nel 1535 fu eletto vi- 
cario generale padre Berardioo d'Asti. 1 1 padre Ludovico fortemente si 
dispiacque di non essere confenmato nell’ uflìzio di vicario generalo , e per 
ordine del Papa si fece nel 1536 un’altro capitolo , nel quale anche restò 
escluso. Allora proruppe in eccessi tali che fu caccialo dall’ assemblea e 
poi anche dalla congregazione, ed il padre Berardiuo d’Asti fu confermato 
vicario generale del papa Paolo III. 

Il padre Matteo da Bassio si ritirò nei minori osservanti di Venezia ove 
mori santamente nel 1552; mentre predicava nella chiesa di s Mosè. 

Nel 1538 fu eletto Vicario generale dei cappuccini in P. Berardino da 
Ocbino Senese il quale, quattro anni prima era dagli osservanti passato 
ai cappuccini, e che lo confermarono nel 1541 — Questo grand’uomo cad- 
de in errori gravissimi predicando pubblicamente contro l’autoriti del Som- 
mo Pontefice ; chiamato a render conto fuggi divenne eretico e mori in 
Moravia miserabilmente. E questo avvenimento discreditò assai i Cappuc- 
cini su de'quali si destarono sospetti, e si trattò abolirli ; ma nel 15^ ri- 
entrarono sotto la protezione del Pontefice. Tennero un capitolo ed eles- 
sero Vicario Generale Francesco de Jesi e nel 1545 ripresero la pre- 
dicazione — Carlo IX li volle in Francia con permissione di Paolo V 
nel 1619,che diede anche il tìtolo di Ministro Generale al loro Vicario ge- 
nerale, e lo esentò dalla dipendenza del Generale dei Conventuali e dal 
procedere sotto la Croce dei conventuali o della parrocchia. Cosi d' al- 
lora ì cappuccini ebbero il proprio vessillo. 

Urbano Vili anche protesse quest'ordine, che tanto s’è ben conservato 


Digitized by Google 



56 


e di3tinto per ttiUa l'Europa per le missioni, che esercitano in Egitto, nel 
Brasile, nel Congo, nella Barboria, nella Siria. 

Benedetto XIV stabili in Roma il Predicatore Apostolico cappuccino. 

Del teeond’ Ordine di *. Franeetco d' Astiti 

S. Francesco nel giorno delie Palme, cioè il 9 marzo nel i212 vesti 
monaca s. Chiara d’Assisi nata nel H94 figlia di Favorino Scefi Conte di 
Sasso Rosso e di Ortolana Fiumi dei Conti Sterpeto, avendo appena anni 
18 d età nella chiesa della Porziuncola,e che poi la condusse nel monastero 
di s. Paolo delle Benedettine, per salvarla dagli insulti e violenze dei pa- 
renti che volevano ricondurla a casa, poi la portò a s. Angelo del Ponso 
dello stesso ordine. Quivi s. Agnese volle unirsi alla sorella s. Chiara, dopo 
passarono alla chiesa di s. Damiano ove molte altre concorsero e cosi 
furono istituite le monache clarisse, cioè il secondo ordine di s. Francesco. 

Il cardinale Ugolino, che fu papa col nome di Gregorio IX, fece poi for- 
mare un monastero in Perugia nel 1219; e dopo di questi, molti altri con- 
venti si formarono daiFrance$cani,che chiamarono minoresse o suore mino- 
ri, o minorite,quai nomi dispiacquero a s. Francesco, che voleva che si fos- 
co chiamate povere signore , o dame rinchiuse — Lo stesso cardinale fece 
adottare le regole di s. Benedetto a questi monasteri. 

Nel 1224, 8. Francesco fece riconoscere le sue regole scritte in 12 ca- 
pitoli, ed approvate da Gregorio 111 per mano del cardinale Ugolino, il 
quale assunto al pontificato col nome di Gregorio IX, le confermò , e più 
solennemente furono confermate dal pontefice Innocenzio IV, nel 1246. 

Nel 1237 Gregorio IX alle preghiere della beata Agnese figlia di PrU 
miano re di Boemia, che con molte dame ragguardevoli aveva vestito l’abi- 
to di s. Chiara , accordò il privilegio' di non essere costrette a rifiutare le 
rendite , e dispensò quelle religiose da molte austerità. 

La regola di s. Francesco comanda il digiuno perpetuo , la recita del- 
r uffizio dei frati minori , e quello de’morti: proibisce accettare, e ritenere 
per Se rendite, possessioni; ma non ostante tanti rigori, l’Ordine si propagò, 
e si chiusero monache anche delle regine, e molte altre di stirpe reale. 

Il cardinale Rinaldo vescovo d’Ostia protettore dell’Ordine, e poi pontefi- 
ce, sotto il nome di Alessandro lV,amministrò a s. Chiara gli ultimi sacra- 
menti — Innocenzio IV che stava a Perugia andò a visitarla con gran nu- 
mero di Cardinali , ed essa lo supplicò fare osservare la regola primitiva 
letteralmente, senza le modifiche di Gregorio IX — S. Chiara mori d’anni 60 
il dì 11 agosto 1253 dopo avere governato 42 anni da abatessa il monaste- 
ro di sua fondazione — Spirò in mano di Fra Leone, e Fra Angelo da 
Rieti osservantissimi Francescani. Lo stesso Innocenzio IV volle prendere 
parte , ed assistere ai di. lei funerali — Alessandro IV la canonizzò nel 
1255, quando il di lei corpo da s. Damiano era stato trasferito nella chiesa 
di s. Giorgio , che ora si dice di s. Chiara. 

Nel 1263 essendo generale s. Bonaventura, deliberarono i minori aste- 
nersi dall assistenza che facevano alle monache, perchè pretendevano que- 
ste avere per obbligo assistenza e governo da essi ; ma Urbano IV dichiarò 
che i frati erano obbligati a farlo per carità, come rassegnarono le religiose 
in una scrittura, e d’ allora in poi anche le monache restarono sotto al car- 
dinale protettore dcH’ordine. 
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Il cardinale Gaelano destinato a taledignitii, vedendo che i monasteri ave~ 
vano diverse osservanze di regole , perchè alcuni seguivano la regola di 
s. Francesco, altri quelle di Gregorio IX, ed altri quelle d’ Innocenzio IV 
chiamandosi talune rinchiuse , altre |>overe dame , altre suore damianite , 
ed altre clarisse ottenne da Urbano IV di unirle tutte nel regime di una 
regola col nome di Clarisse nel 1264 modificando però la regola coU’auto- 
rizzarle a possedere — Ciò non ostante alcuni monasteri vollero restare 
con la regola primitiva di povertà; per cui le prime si chiamarono urbani- 
ste , e le seconde clarisse. 

Isabella sorella di s. Luigi re di Francia, si fece clarissa in un monastero 
da essa fondato nel 1255 a Long-comp vicino Parigi ; ma poi questo luogo 
divenne di urbanista , per le modifiche fatte dai pontefici Alessandro IV , 
ed Urbano IV. 

La beata Colete ottenne poter restituire in Francia, e nelle Fiandre la 
regola dis. Francesco , senza obbligare i monasteri a rilasciare le posses- 
sioni che avevano, e perchè non succedessero equivoci alle interpretazioni 
della regola, pregò il generale Guglielmo da Casale di acelararle; lo che 
questi fece in sedici dichiarazioni nel 1436 che sottomise all’esame del Con- 
cilio di Basilea. Questa riforma s’estese di molto. La B. Coleta mori nel 
1447 inGand, e poscia fu santificata. 

S. Giovanni, Capestrano da vicario generale degli ossemnti, fece dei 
commenti alla regola di s. Francesco, e provò contenersi in quella 103 pre- 
cetti gelosissimi da osservare ; ma Eugenio IV nel 1447 dichiarò che l’im- 
portante da osservarsi erano i voti di povertà, castità, di ubbidienza , e di 
clausura e permisse delle larghezze in quanto a digiuni, ed al calzarsi ; la 
maggior parte dei monasteri della B. Coleta non ne profittarono. 

Nel lò38 la venerabile M. Longo islitnì in Napoli le religiose della pas- 
sione dette cappuccine, che poi si sparsero in Francia, ed in Italia — Que- 
ste anteriormente professavano il terzo ordine; poi passarono al secondo or- 
dine dì s. Chiara. 

Nel 1631 suor Gesù , e Maria (Francesca Farnese) fondò le Clarisse in 
Albano, dalla stretta ossenanza di s. Pietro Alcantera, che stanno alla 
stretta regola di s. Chiara — Poi si formarono altri tre conventi cioè quelli 
di Farnese, di Palestrina, e di Roma sotto il titolo della Concezione — Ve- 
stono bigio con sandoli e corda, e sullo scapolare il rosario, ed hanno un car- 
dinale protettore. 

Nei 1676 il cardinale Barberini ne fondò uno singolare a Farfa detto 
della Madonna della Previdenza , e del Soccorso dette solitarie scalze di 
s. Pietro Alcantera dell'ordine di s. Chiara. 

Queste religiose sono tutte dedite alla contemplazione delle cose cele- 
sti , e lasciano alle cure di altre religiose le cose temporali, che abitano in 
luogo separato , le quali somministrano alle contemplative vitto , vestito e 
tutto il necessario, e le prime si chiamarono Maddalene; le altre Marte. 

In sostanze delle Clarisse, molle sono soggette a m’mori osservanti ed al- 
tre agli ordinar) de' luoghi, alcune a' cappuccini — Circa al vestire non tutte 
portano lo scapolare , perchè s. Francesco assegnò abito corda e manto ; 
ma per lo più lo portano — alcune hanno l’ abito bigio — altre di sajo co- 
lor di legno, e certe altre nero, secondo le particolari costituzioni dei Mona- 
steri, cingendo l’abito sempre con una corda; alcune sono calzate, altre con 
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sandali, ed altre a piedi nudi — certe col manto lungo ed altre col manto 
corto. 

Quest'ordine ora disuso in tutto il mondo cattolico, ha dato molte sante 
c beate , e più di duecento tra regine e figlie di Re vi hanno appartenuto. 

Terzo ordine di t. Franceteo. 

Andando predicando s. Francesco da per tutto invogliava gran quantità 
di fedeli ad abbracciare lo stalo religioso ; ma perchè non tulli potevano 
abbracciare quello stalo per tanti altri obblighi, che avevano nel secolo, cosi 
volle istituire un ordine di penitenza che avesse potuto comprendere qua- 
lunque stato di persone. Questo relativamente agli altri due si chiamò ter- 
zo ordine di s. Francesco. 

Cominciò questo terzo ordine nella terra di Cannara vicino ad Assisi 
nel 1221 — Il primo a vestire l’abito fu il beato Lucido da Cannara, che 
da taluni vien confuso col beato Lucchesino da Poggio di bonzi altro terzia- 
rio — che fu il primo nel 1222 a scrivere una regola. 

In Firenze stabili una congregazione, che, si dedicò a servire l'ospedale 
di s. Paolo, una delle opere di misericordia prescritte nelle regole; altri 
obblighi pure prescrisse, cioè di vestire modestamente senza vani ornamenti 
del folle secolo; fare subito il testamento tre mesi dopo professato: non por- 
tare armi offensive se non per difendere la fedo , la chiesa e lo stato, sem- 
pre con licenza delle legittime autorità ; per quelle regole circa il vestire 
non hanno da osservare le sorelle obbligo alcuno polendo seguire gli usi 
dei luoghi e le convenienze sociali ; però debbono astenersi dai balli , dai 
teatri , festini e pubblici spettacoli clamorosi, ed evitare che lo facessero 
quelli della loro famiglia: astenersi dal mangiar carne il lunedi, ed il mer- 
cordl e digiunare da a Martino sino a Natale — quello che non hanno l’ob- 
bligo di recitare l'uffizio divino , dicono altre orazioni : debbono frequen- 
tare i Sacramenti, e sentire la messa ogni giorno; debbono astenersi dai giu- 
ramenti , e non farli che per sola necessità : mantenere la pace tra i fra- 
telli , visitarli quando sono infermi ec. 

Questa regola fu approvala da Onorio III, e poi da Gregorio IX nel 
1289 come pure da Nicolò ÌV. 

Quelli ascritti a quest’ ordine hanno tutti i privilegi de' minori, per cui 
vi si ascrissero i primi sovrani, imperatori e re; e tra questi s. Luigi di 
Francia, s. Elisabetta duchessa di Turingia (Lorena) figlia d' Andrea 11 re 
d'Ungheria, 

Vi sono dues. Elisabette regine: questa detta d’Ungheria perchè figlia 
del re, e l’altra regina di Portogallo: la prima coetanea del s. padre fu da 
lui aggregata al 3° ordine che egli istituiva, e per la sua bontà ne fu tanto 
benemerita, che il cardinale Ugolino, di poi Papa Gregorio IX, le fece spe- 
dire il maniellodi s. Francesco, che essa portò finche visse. Fu la prima a 
faro i voli solenni del 3° ordine, fuorché il voto di clausura, e fu imitata da 
molti dell' uno e dell' altro sesso, e venne definita per madre del 3° ordine. 
L’altra regina di Portogallo non fu meno virtuosa della prima , per lo che 
sì confondono i prodigi deli’uoa e dell’altra; essa apparteneva al 3° ordine, 
ove fu tanto benemerita, che l'ordine la chiamò sua protettrice, obbligan- 
do lutto il 3° ordine dell’ uno o dell’altro sesso di venerarla, come supe- 
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rìorae protrettrke, per culle terziarie minori sono chiamale Elisabeltiane 
a preferenza delle clarisse,cbe hanno la regola del secondo ordine — Que- 
ste novilà al 3° ordine, furono definitivamente approvate da Sisto IV. 

Angelina contessa di Corbara, nel 1397 introdusse il voto di clausura 
nel monastero di s. Anna di Foligno , che fu imitata anche da altri mo- 
nasteri. 

Leone X togliendo via dalla regola tutto ciò che si era introdotto non 
conveniente alle claustrali, conCrmò di nuovo la regola. 

Col tempo si formarono diverse congregazioni dei terziarii regolari per 
tutta l’Europa. 

I primi religiosi vestivano un abito simile agli eremiti, cenerino con 
una cinta di cuojo, e vivevano in luoghi solitarii; attualmente l’abito è di 
saja nera cìnta con cordone bianco con un piccolo cappuccio attaccato ad 
una mozzelta lunga; e per distinguersi dai conventuali hanno il collare. 
Quelli del Portogallo, e di Spagna hanno l'abito bigio. 1 terziari! secolari 
definiti dai PonteGcì, frati continenti portano da sotto il loro abito uno sca- 
polare 0 pazienza di panno de’frali minori, detto volgarmente abitino. 

Le religiose terziarie della beata Angelina Contessa di Corbara s’estesero 
in diversi luoghi , e ne derivarono delle riforme fatte da Margherita Ricci, 
da Francesca Bisanzone e da Giovanna Norrich, che istituì le ricolette, e 
dalla venerabile Madre Lilia Maria del CrociGsso, nata nel 1690 in Viterbo. 

Ordine della Concezione e dell' Annunziata, 

Furono le prime istituite nei (184 dalla B. Beatrice Silva portoghese , 
parente del Re e del B. Amedeo — il primo monastero da quella fondata 
fu in Toledo ove essa entrò con dodici religiose domenicane nel palazzo di 
Galliana, datole dalla regina Isabella; tal’ordine sì sparse da per tutto e si 
formarono anche monasteri d’ uomini detti i Coiicezionisti , i quali religiosi 
hanno la tonaca bianca ed il mantello pur bianco. 

Innocenzio Vili; nel 1484 quando mori la beata Beatrice permise pro- 
fessare le regole di Cistello, e recitare l’uffizio della Concezione e di vivere 
sotto gli ordinari. 

II cardinale Xìmenes, sotto Alessandro VI le soggettò alle cure dei frali 
MM.; loro diede la regola di s. Chiara — ma Giulio 11, nel 1511 loro diede 
una regola particolare sempre sui tipo delle francescane. 

Clemente X le dispensò dal voto del silenzio, che avevano dopo fatta la 
professione : il loro abito è bianco con lo scapolare bianco, e col manto tur- 
chino; come apparve la Vergine alla beala Beatrice; sullo scapolare portano 
una medaglia delia Concezione. 

Ordine dell’ Annunziata. 

L’ordine dell’ Annunziata fu istituito dalla B. Giovanna di Valois figlia di 
Luigi XI di Francia moglie del duca d’Orleans, che asceso al trono si di- 
vìse da lei, ed essa si ritirò a Bourges, esercitando tutto le virtù cristiane ; 
e qui col consiglio del frate minore osservante P. Gilberto Nicolai immagi- 
nò formare quest’ordine, raccolse perciò dieci fanciulle: e le diede una re- 
gola detta delle Dieci virtù della SS. Vergine; regola che tanto piacque a 
s. Francesco di Paola. 
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Il re gli permise aprire questo monastero, ed il Sommo PouteGce Ales- 
sandro VI l’approvò; ma a gran stento nel 1501. 

L' abito è una veste bigia , uno scapolare scarlatto , cappa turchina ora 
mutato io un nastro turchino, e manto bianco, ed un anello per mostrare la 
fede che debbe conservare allo sposo celeste. 

Nel 1503 essa fece i voti solenni, e mori in febbraio 1505, 

Leone X confermò le regole e mise l’ordine sotto le cure dei FF. MM. 

PERSONB EMiNEtrreMESTE INSIGNI t per fango elevato, 
che hanno appartenuto all'Ordine francetcano 

L’Ordine francescano cosi classico per le sue speciali istituzioni conten- 
ne nelle sue ruvide lane anche Sovrani, Sovrane, ed illustri individui. 

Pietro II d’ Aragona vedovo di Costanza, si fece frate minore. 

Pietro di lui figlio, M. 0. 

Alfonso conte d’ Alsazia, M. 0. 

Giovanni di Brienne conte di Vienna, re di Gerusalemme, figlio dell’im- 
peratrice di Costantinopoli, si fece M. 0. 

Giacomo primogenito di Giovanni re di Majorica, si fece M. 0. , era fra- 
tello della regina Sancia. 

Carlo duca di Calabria primogenita di Roberto re di Sicilia, prese l'abi- 
to di M. 0. 

S. Ludovico fratello primogenito di Roberto cedè il trono di Napoli a 
lui e si fece M. 0., e fu fatto vescovo di Tolosa. 

S. Ajtone re d' Armenia rinunziò al nipote il trono, e si fece M. 0. 

Sancio Lopez d' Ayerve consanguineo di Pietro re d’ Aragona, si fece 

M. 0. 

Guido conte di Montefeltro si fece M. 0. 

Pietro figlio di Giacomo li re d’ Aragona, zio di s. Ludovico vescovo di 
Tolosa, si fece M. 0. 

Giovanni fratello d’ Alfonso IV re di Portogallo, si fece M. 0.: rinun- 
ziò al Trono, ed essendo andata la madre per persuaderlo a restare sul tro- 
no , non solo non vi riuscì; ma essa da lui fu convinta a ritirarsi dalle vanità 
mondane, e si fece monaca del secondo Ordine di s. Chiara. 

Giovanni della reai Casa d’ Aragona. 

Giacomo di Borbone re di Napoli dopo la morte di Giovanna II sua con- 
sorte si fece M. 0. 

Rodrigo di Neronga consanguìneo del re di Portogallo, si feceM. 0. 

Francesco d’Aragona sì fece M. 0.,e fu il primo predicatore d’Italia. 

San Ladislao, o Lanzilao della stirpe reale d’Ungheria, sì fece M. 0. 

Pietro conte di Fux della reai famiglia de’red'Aragona,si fece M. 0. 
e fu insigne Cardinale. 

Beato Amedeo consanguineo del re di Portogallo si fece M. 0., e capo 
degli osservanti detti Aniedeisti. 

Giovanni Gre; della reai casa di Scozia, si fece M. 0. 

Giovanni Guent della reai casa del re d’ Inghilterra , si fece M. 0. 

Robert Stwardt cognato di Giovanni V re di Scozia , si fece M. 0. 

Rodolfo arciduca d’Austria figlio dell’arciduca Sigismondo, si fece M.O. 
nel 1507, e molli altri. 
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La venerabile Sancia regina di Gerusalemme, di Napoli, e Sicilia, si fece 
monaca nella Croce di Palazzo. 

La beata Zunga figlia della regina d’Ungheria s. Elisabetta, si fece fran- 
cescana. 

Bianca figlia di Filippo il Bello, si fece francescana. 

La beata Giovanna I regina di Navarra si fece francescana. 

La beata Isabella di Francia sorella di s. Luigi re di Francia , si fece 
francescana. 

La beata Costanza regina d' Aragona, si fece francescana. 

La beata Salomea regina di Galizia, si fece francescana. 

La beata Cunegonda figlia del re d'Ungheria, si fece francescana. 

S. Elisabetta zia della madre di s. Ludovico del terzo Ordine. 

La regina Maria di Napoli, di Sicilia, di Gerusalemme e di Ungheria, 
si fece monaca in Donnaregina, che espressamente edificò. 

E tanti altri uomini, e donne che non potendosi nominar tutti diremo 
sommariamente, come si rileva dal manuale dei Minori, dedicato alla S. Me- 
moria di Pio vi, che appartennero a tutti e tre gli ordini del glorioso Pa- 
triarca s. Francesco d’Assisi. 

IO Imperatori, 20 Imperatrici, 10 loro figli, 20 Re, 35 Regine, IO fi- 
gli e figlie di Re, 8 Arciduchi, 22 Arciduchesse, 30 Duchi, 125 Duches- 
se, 40 Marchesi dei più illustri, 50 Marchese, 110 Conti dei più famosi, 
120 Contesse, 50 Gran Principi, 90 Principesse, 350 loro figli, ed altri 
illustri per chiarezza di nome, e di rango. 

Inoltre anche a gloria dell’Ordine Francescano, diremo sono usciti dallo 
stesso molti Sommi Pontefici, come : 

I . Vicedomiuo di Vicedomini Piacentino nipote di Gregorio X M. 0. che 
mori dopo l’ elezione per cui non potè prenderne possesso. Egli era stato 
fatto Cardinale da novizio. 

II. Nicolò IV, fra Girolamo d’Ascoli, M. 0. 

III. Alessandro V, Pietro Filareto da Pandia, M. 0. 

IV. Sisto IV, Francesco de la Rovere da Savona, M. 0. 

V. Giulio II, Giuliano de la Rovere. 

VI. Sisto V, Felice da Savona M. 0. 

VII. Clemente XIV, Fra Lorenzo da Ganganelli, M. 0. 

Gregorio IX, e Martino IV ascritti al terzo Ordine e sepolti con l’ abito 
di s. Francesco, possono benissimo essere considerati come proprii figli 
dello stesso. 

Eminentissimi Cardinau delu S. R. C. dell’ Ordine Francescano. 

F. Bonaventura eletto da Gregorio X nel 1273. 

Bentivenga dei Bentivengis eletto da Nicolò III nel 1278. 

F. Girolamo d'Asedi eletto da Nicolò 111 1278. 

F. Matteo di Aqua Sparta eletto da Nicolò IV 1302. 

F. Giacomo Tommaso Gaetano Anagnino eletto da Bonifacio Vili 1295. 
B. Andrea de Comitibus eletto dallo stesso. 1295. 

F. Gentile da Montefiore dallo stesso. 1298. 

F. Leonardo Patrasso dallo stesso. 1300. 

F. Giovanni Minio dallo stesso 1302. 
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F. Riginaldo Umber dallo stesso. 1303. 

F. Vitale de Fumo eletto da Clemente V nel 1312. 

F. Beltrando da Monfaveozio eletto da Giovanni XXII 1310. 

F. Beltrando de Tutti eletto dallo stesso. 1320. 

F. Pietro Aurelio dallo stesso. 1327. 

F. Eliade Naiinallis eletto da Clemente VI nel 1342. 

F. Pastore de Serrascuderio eletto dallo stesso 1350. 

F. Guglielmo Farinerio eletto da Innocenzio VI 1356. 

F. Furtanerio Vassalli dallo stesso 1361. 

F. Marco de Viterbo eletto da Urbano V 1306. 

F. Beltrando Logerio eletto da Gregorio XI 1371. 

F. Tommaso Farignano eletto da Urbano VI 1378. 

F. Bartolomeo de Coturno eletto dallo stesso 1378. 

F. Leonardo Rubeo dallo stesso 1378. 

F. Lodovico Donato eletto dallo stesso nel 1381. 

F. Bartolomeo Uliario eletto da Bonifacio IX 1389. 

F. Pietro Fillargo eletto da Innocenzo VII 1405. 

F. Pietro de Fuxo eletto da Alessandro V 1459. 

F. Ugone da Borgogna eletto da Alessandro V 1459. 

F. Antonio da Avignone creato da Martino V. 

F. Ludovico AIbret creato da Pio 11. 

F. Francesco della Rovera da Savoja eletto da Paolo li 1408. 

F. Pietro Riario da Savoja eletto da Sisto IV 1471. 

F. Pietro de Fuxo il Giovine eletto da Sisto IV 1476. 

F. Gabriele Ronganio da Mulina dallo stesso 1478. 

F. Elia da Boundeille dallo stesso 1483. 

F. Clemente Grosso eletto da Giulio 11 1503. 

F. Marco Vigerlo da Savoja dallo stesso 1505. 

F. Francesco Ximenez dallo stesso 1507. 

F. Cristofaro Nuroajo eletto da Leone X 1517. 

F. Francesco Quienoonio de Luna eletto da Clemente V1I.1528. 

F . Clemente Dolera eletto da Paolo IV 1557. 

F. Guglielmo Peti dallo stesso 1557. 

F. Felice Perretti Conventuale eletto da Pio V 1570. 

F. Costanzio Bnttafoco conventuale eletto da Sisto V. 1785. 

F . Anseimo Marzano Cappuccino, eletto da Clemente Vili 1604. 

F. Gaspare Borgia del terzo Ordine eletto da Paolo V 1611. 

F. Felice Centino d' Ascoli eletto da Paolo V 1611. 

F. Gabriele Treo del terzo Ordine dallo stesso 1615. 

F- Ferdinando Austrìaco Infante di Spagna del terzo Ordine dallo stesso, 
nel 1619. 

F. Antonio Barberino da Firenze cappuccino eletto da Urbano Vili 1624. 
F. Pasquale d’ Aragona del terzo Ordine eletto da Alessandro VII 1660. 
F. Lodovico Emmanuele Fernandez Porlocarrero , del terzo ordine eletto 
da Clemente IX 1669. 

F. Lorenzo Brancazie , conventuale eletto da Innocenzio XI 1681. 

F. Ranunzio Pallavicìno, del terzo ordine eletto Clemente XI 1706. 

F. Francesco Maria Casino, cappuccino eletto da Clemente XI 1712. 

F. Lorenzo Cozza eletto da Benedetto XI 11 1726. 
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F. Lorenzo Ganganelli conventuale eletto da Clemente XIII 1759. 

F. Bonaventura Gazzola eletto da Leone XH 1824. 

F. Lodovico Micara cappuccino eletto da Leone XII. 1826. 

F. Francescanlonio Oziali eonvénluale eletto da Gregorio XVI 1838. 

F. Giusto Reganati cappuccino eletto da Pio IV 1853. 

PATRIARCHI ARCIVESCOVI, E VESCOVI DELL’ORDINE FRANCESCANO. 

Sarebbe un non 6nir mai se da uno si volessero nominare i Patriar- 
chi arcivescovi e vescovi dell’ordine di s. Francesco. Basta dire che non vi 
è stata chiesa del mondo cattolico, in cui non vi abbia seduto un francesca- 
no, e in molto ancora più d’uno di essi senza eccettuare nemmeno le patriar- 
cali ed alcune delle elettorali. In fatti: quattro francescani sono stati arci- 
vescovi di Magonza, ed elettori del romano impero: cioè F. Gerardo de Ep- 
pestein; F. Errico Algovo, ed altri due accennati nel Teatro francescano 
senza dirci i nomi. 

Quattro Patriarchi Costantinopolitani: cioè F. Guglielmo Francesco ve- 
scovo di Urbino, F. Pietro Riario, F. Giovanni da s. Marli.no, F. Bona- 
ventura Suasi di Callagirona. 

Quattro Patriarchi Antiocheni: cioè F. Gerardo Oddonì, F. Antonio da 
Lucca, F. Bartolomeo della Rovere, e F. Pietro Calderoni. 

Cinque Gerosolomitani cioè: F. Giovanni da s. Martino, F. Basilio da 
Genova, F. Pietro da Cassano, F. Giacomo Spinelli, e F. Elia Nabioélli, 

Uno Alessandrino cioè : F. Francesco Ximenez , diverso però da quel- 
l’altro, che fu cardinale. 

Sette di Grado cioè: F. Tommaso da Bologna, F> Francesco Querini , 
F. Rugerio Barone, F. Tommaso da Farignano, F. Giovanni da Mantova, 
F. Pietro Filareto, e F. Fortanorio Rastalli. 

Un Patriarca di Etiopia e fu F. Lodovico da Bologna. 

Uno di Babilonia, e fu F. Tommaso di Novara. 

Uno de'Maroniti, e fu F. Grifone Fiammingo. 

Altri onorati di tal dignità s'incontrano nel su riferito Teatro francesca- 
no, il quale n’enumera Gno a 30, ed aggiunge che a suo tempo gli arcive 
scovi deU'ordine minoritico erano 415 ed i vescovi 2211. 

NDNZi E LEGAn APOSTOUCI. 

Da che fu istituito l'ordine francescano i religiosi di esso sono stati da 
sommi ponteGci sempre impiegati in benefizio e vantaggio della chiesa. 

Essendo però il lor numero troppo grande ci contenteremo di nominar 
solamente quelli che si sono più distinti in tali onorevoli impieghi. 

Il beato Giovanni da Parma tre volte Nunzio apostolico, eletto da tre di- 
versi pontefici. 

F. Girolamo d’ Ascoli, F. Raimondo da Berengario, F. Bonagrazia Dal- 
matino, F. Bonaventura da Mngellb eletti da Gregorio XI. 

F. Giovanni da Montefiore Nunzio apostolico di Nicolò IV, a Cabila 
Gran Cam. 

F. Gentile da Montesion Nunzio apostolico di Nicolò IV, a Genova. 
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F. Gerardo Oddoni Nunzio di Giovanni XXII, al Re d' Inghilterra , 
e di Sicilia. Dipoi nella Bosnia e nella Croazia. 

F. Guglielmo vescovo di Sinopolì, F. Pietro vescovo di Patti Nunzi 
d’Innocenzo VI, aU'lmperatore Giovanni Peleologo. 

F. Marco da Viterbo, 11 beato Alberto da Sazziano, F. Battista da Le- 
vanto, F. Bartolomeo da Firenze Nunzi di Eugenio IV , agli Etiopi , e 
agl'indiani. 

F. Giacomo da Bologna Nunzio diretto prima in tutta l'Italia, e poi tre 
volte neH'orìente, da dove condusse al concilio di Firenze gli Armeni, i 
quali si unirono coi latini. 

F. Bartolomeo da Foligno con due compagni spedito Nunzio apostolico 
nelle Isole e di Malta. 

F. Matteo da Regio nella Puglia. 

Nella terra di Lavoro F. Francesco di Agroppolo. 

F. Giovanni da Capistrano Nunzio del medesimo Eugenio IV, a Filippo 
Maria duca di Milano, ed a Filippo duca di Borgognia per unirli col Pon- 
tefice. 

Callisto III, inviò suoi Nunzi apostolici Io stesso Capistrano, s. Giaco- 
mo della Marca, F. Antonio da Bitonto; F. Marco da Bologna, s. Lodovi- 
co da Vicenza, F. Giovanni da Prato, F. Lorenzo da Palermo, F. Matteo 
da Regio, F. Roberto da Lecce, F. Pietro da Corcano, F. Angelo Sici- 
liano, F. Francesco de Carboni, F. Angelo da Bolsano, F. Antonio da 
Monfalcone, F, Bartolomeo da Colle, F. Mariano da Siena. 

Leone X mandò suoi Nunzi a’ Maroniti F. Gio: Francesco da Potenza, 
e F. Francesco da Rieti. 

Clemente VII spedi suo Nunzio Apostolico fra Francesco Quignonìs. 

Clemente Vili spedi suo Nunzio Apostolico a' re di Francia e di Spagna 
il venerabile Francesco Gonzaga vescovo di Mantova. 

In ultimo ci contenteremo col dire, che di questi Nunzii del conto fatto 
molti anni indietro se ne contavano almeno trecentocinquanta. Innumerevoli 
poi sono stati i vescovi dell'ordine francescano in tutte le epoche , nè ci è 
vescovato che non ne vanta molli. 
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